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COMMISSIONI CONGIUNTE

5ª (Programmazione economica, bilancio)

del Senato della Repubblica

con la

V (Bilancio, tesoro e programmazione)

della Camera dei deputati

GIOVEDÌ 24 LUGLIO 2003

38ª Seduta congiunta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente della 5ª Commissione del Senato
AZZOLLINI

indi del Presidente della V Commissione della Camera

Giancarlo GIORGIETTI

Intervengono il presidente dell’Istituto di studi e analisi economica

(ISAE), professor Majocchi, accompagnato dai dottori de Nardis, Mercuri

e Malizia; il presidente della Corte dei conti, professor Staderini, accom-

pagnato dal professor Carabba e dal dottor Pala.

La seduta inizia alle ore 8,05.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il presidente AZZOLLINI avverte che è stata avanzata richiesta, ai
sensi dell’articolo 33 del Regolamento del Senato, di attivazione dell’im-
pianto audiovisivo, in modo da consentire la speciale forma di pubblicità
della seduta ivi prevista ed avverte che, ove concordino le Commissioni
congiunte, il Presidente del Senato ha già preannunciato il proprio as-
senso.

Le Commissioni congiunte si esprimono favorevolmente e, di conse-
guenza, tale forma di pubblicità viene adottata per il prosieguo dei lavori.
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Il presidente AZZOLLINI avverte altresı̀ che la pubblicità della se-

duta odierna è assicurata anche attraverso il resoconto stenografico.

PROCEDURE INFORMATIVE

Seguito delle audizioni, ai sensi dell’articolo 125-bis del Regolamento del Senato e del-

l’articolo 118-bis, comma 3, del Regolamento della Camera, in ordine al Documento

di programmazione economico-finanziaria relativo alla manovra di finanza pubblica

per gli anni 2004-2007 (Doc. LVII, n. 3): audizione dei rappresentanti dell’Istituto

di Studi e Analisi Economica (ISAE)

Riprende la procedura informativa, rinviata nella seduta notturna di

ieri.

Dopo un breve indirizzo di saluto del senatore AZZOLLINI, presi-

dente delle Commissioni congiunte, intervengono il professor MAJOCCHI

e il dottor DE NARDIS.

Ai quesiti posti dal senatore MORANDO e dal deputato MOR-

GANDO, replicano i dottori DE NARDIS e MERCURI.

Il presidente AZZOLLINI ringrazia i rappresentanti dell’ISAE per il

loro intervento e dichiara, quindi, conclusa l’audizione in titolo.

Audizione dei rappresentanti della Corte dei conti

Dopo un breve saluto del presidente AZZOLLINI, svolge il suo inter-

vento il professor STADERINI.

Ai quesiti posti dai deputati MAURANDI e Laura Maria PENNAC-

CHI, nonché dai senatori FERRARA, GIARETTA, PIZZINATO, GRIL-

LOTTI, MICHELINI e MORANDO, replicano quindi il professor STA-

DERINI, il dottor PALA e il professor CARABBA.

Il presidente AZZOLLINI ringrazia gli intervenuti e dichiara con-

clusa l’audizione in titolo.

Il seguito della procedura informativa viene, quindi, rinviato.

La seduta termina alle ore 10,10.
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39ª Seduta congiunta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente della 5ª Commissione del Senato

AZZOLLINI

Intervengono il governatore della Banca d’Italia, professor Fazio,

accompagnato dal dottor Morcaldo; il presidente dell’Istituto Nazionale

di Statistica (ISTAT), professor Biggeri, accompagnato dai dottori Cacioli,

Oneto, Monducci, Picozzi, Del Santo e Leoni.

La seduta inizia alle ore 14,10.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il presidente AZZOLLINI avverte che è stata avanzata richiesta, ai
sensi dell’articolo 33 del Regolamento del Senato, di attivazione dell’im-
pianto audiovisivo, in modo da consentire la speciale forma di pubblicità
della seduta ivi prevista ed avverte che, ove concordino le Commissioni
congiunte, il Presidente del Senato ha già preannunciato il proprio as-
senso.

Le Commissioni congiunte si esprimono favorevolmente e, di conse-
guenza, tale forma di pubblicità viene adottata per il prosieguo dei lavori.

Il presidente AZZOLLINI avverte altresı̀ che la pubblicità della se-
duta odierna è assicurata anche attraverso il resoconto stenografico.

PROCEDURE INFORMATIVE

Audizioni, ai sensi dell’articolo 125-bis del Regolamento del Senato e dell’articolo

118-bis, comma 3, del Regolamento della Camera

Audizione del Governatore della Banca d’Italia

Dopo un breve indirizzo di saluto del senatore AZZOLLINI, presi-
dente delle Commissioni congiunte, intervengono il professor FAZIO e
il dottor MORCALDO.

Ai quesiti posti dai deputati Maria Laura PENNACCHI, VISCO, CA-
NELLI e PERETTI, e dai senatori MORANDO, D’AMICO, FERRARA,
MICHELINI CURTO, MARINO, EUFEMI e PIZZINATO, replica il pro-
fessor FAZIO.
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Il presidente AZZOLLINI ringrazia il Governatore della Banca d’Ita-
lia per il suo intervento e dichiara, quindi, conclusa l’audizione in titolo.

Audizione dei rappresentanti dell’Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT)

Dopo un breve saluto del presidente AZZOLLINI, svolge il suo inter-
vento il professor BIGGERI.

Ai quesiti posti dai deputati RUSSO SPENA e PERETTI, nonché dai
senatori TURCI, PIZZINATO, LAURO e MORANDO, replicano quindi il
professor BIGGERI, i dottori MONDUCCI e DEL SANTO.

Il presidente AZZOLLINI ringrazia gli intervenuti e dichiara con-
clusa l’audizione in titolo.

La procedura informativa è, pertanto, conclusa.

La seduta termina alle ore 17,25.
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A F F A R I C O S T I T U Z I O N A L I (1ª)

GIOVEDÌ 24 LUGLIO 2003

292ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

PASTORE

Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio

dei ministri Ventucci.

La seduta inizia alle ore 8,35.

IN SEDE REFERENTE

(2402) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 giugno 2003, n.
147, recante proroga di termini e disposizioni urgenti ordinamentali, approvato dalla

Camera dei deputati

(Seguito e conclusione dell’esame)

Prosegue l’esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 23 luglio.

Il relatore FALCIER comunica di avere presentato, successivamente
alla seduta del 17 luglio scorso, anche gli emendamenti 6.1, 9.1, 16.100 e
di avere riformulato l’emendamento 17-ter.0.2.

Esprime quindi un parere favorevole sugli emendamenti 4.3, 7.1 e
9.0.1. Invita a ritirare gli emendamenti 8.0.1 e 8.0.2, nonchè gli emenda-
menti 14.0.1, 17-bis.1, 17-bis.0.1 e 17-bis.0.2. Sui rimanenti emendamenti
si pronuncia in senso contrario.

Il senatore TURRONI ricorda di aver sollecitato il Presidente della
Commissione affari costituzionali e il Presidente del Senato a valutare at-
tentamente l’ammissibilità dell’emendamento del relatore 17-ter.0.3. Esso
reca, a suo avviso, una norma assai grave, che implica l’assoggettamento
non solo della pubblica amministrazione ma anche di enti, società e agen-
zie a un rapporto fiduciario con il Governo che è escluso dalla Costitu-
zione. Peraltro, l’emendamento viene proposto mentre davanti ai giudici
amministrativi si trattano i ricorsi di pubblici dipendenti che sono stati ri-
mossi senza alcuna giustificazione.
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L’emendamento appare del tutto estraneo alla materia del decreto-
legge. È ben vero che questa volta il titolo del provvedimento si riferisce
anche a «disposizioni urgenti ordinamentali», ma l’emendamento 17-
ter.0.3 non ha alcuna attinenza con la proroga di termini, trattandosi di
una norma meramente interpretativa, peraltro in senso contrario alla lettera
della Costituzione.

Ribadisce, pertanto, la richiesta che sull’ammissibilità dell’emenda-
mento 17-ter.0.3 la Presidenza della Commissione si pronunci preliminar-
mente.

Il presidente PASTORE sottolinea che la valutazione circa l’ammis-
sibilità dell’emendamento 17-ter.0.3 ha tenuto conto delle considerazioni
espresse dal senatore Turroni.

Dal momento che il titolo del provvedimento fa esplicito riferimento
a disposizioni urgenti ordinamentali, considerata la presenza nel testo del
decreto-legge di diverse disposizioni che non provvedono a prorogare ter-
mini, e malgrado egli condivida le critiche a decreti-legge omnibus in cui
siano inserite disposizioni concernenti materie eterogenee, la Presidenza si
è determinata a dichiarare ammissibile l’emendamento.

Il senatore BASSANINI osserva che il riferimento nel titolo alle di-
sposizioni ordinamentali non può legittimare a inserire nel decreto-legge
norme in contrasto con le prescrizioni dell’articolo 77 della Costituzione.
Informa, quindi, di aver saputo che il Ministro della funzione pubblica non
era al corrente della presentazione dell’emendamento, che però riguarda
una materia di sua competenza, applicandosi al complesso delle pubbliche
amministrazioni. Ne deduce che la proposta è stata avanzata in circostanze
improprie, su richiesta di altri membri del Governo.

L’emendamento 17-ter.0.3, se approvato, avrebbe l’effetto di rendere
incostituzionale, a suo avviso, l’articolo 6 della legge n. 145, che, secondo
i giudici amministrativi e la stessa Corte costituzionale, in tanto non viola
i princı̀pi del buon andamento e dell’imparzialità della pubblica ammini-
strazione, in quanto lo si interpreti nel senso che la revoca deve essere
motivata con riguardo all’attività e ai comportamenti posti in essere dal-
l’interessato.

L’emendamento del relatore introdurrebbe un meccanismo di spoil
system generalizzato, in contrasto con i princı̀pi della Costituzione. In pro-
posito, ricorda che il 9 luglio scorso, parlando a un convegno della Cisl, il
ministro Mazzella ha affermato che non sarebbe ammissibile nel nostro
ordinamento uno spoil system generalizzato, affermazione apprezzata in
quella sede anche da Sergio D’Antoni.

Ritiene poi inammissibile contrabbandare per interpretazione auten-
tica una disposizione, come quella di cui all’emendamento in questione,
che invece interviene in modo sostanziale sulla legislazione vigente, e ri-
badisce la propria assoluta contrarietà a tale proposta.

In conclusione, chiede che il Ministro della funzione pubblica parte-
cipi ai lavori della Commissione in modo da acquisire la consapevolezza
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della norma che si va a introdurre, del tutto estranea all’oggetto del prov-
vedimento.

Il senatore GIOVANNELLI invita a riconsiderare con la massima at-
tenzione l’ammissibilità dell’emendamento 17-ter.0.3, di cui sottolinea
l’assoluta gravità e immoralità. Infatti, la norma non è tesa a migliorare
l’ordinamento, bensı̀ viene proposta a seguito della soccombenza dello
Stato in alcune cause contro dirigenti revocati ingiustamente dagli incari-
chi. Ritiene inammissibile che in uno Stato di diritto, di fronte a un giu-
dizio avverso, l’amministrazione faccia appello al Parlamento e questo in-
tervenga per rovesciare le sentenze. Nel merito, la norma appare incosti-
tuzionale anche per il fatto che esclude la motivazione della revoca, in
contrasto con il precetto costituzionale.

Preannuncia quindi la ferma opposizione della sua parte politica su
una norma che, se approvata, sarebbe impugnata immediatamente dinanzi
alla Corte costituzionale e dalla Corte europea di Strasburgo.

Il senatore MANCINO propone che l’emendamento 17-ter.0.3 sia ri-
condotto a un autonomo disegno di legge da assegnare alla Commissione
affari costituzionali: in quella sede, potrebbe svolgersi una riflessione ap-
profondita dell’argomento.

L’emendamento appare incompatibile con l’articolo 97 della Costitu-
zione, ma anche con le disposizioni che definiscono i limiti delle modifi-
che che possono apportarsi all’ordinamento attraverso la decretazione
d’urgenza. Dunque, l’incostituzionalità si evidenzierebbe sia sotto il pro-
filo del contrasto con il principio del buon andamento e dell’imparzialità
della pubblica amministrazione, sia con riguardo alla prescrizione dell’ob-
bligo di una motivazione per tutti i provvedimenti.

In conclusione, chiede che l’emendamento 17-ter.0.3 sia dichiarato
inammissibile e che la trattazione sia comunque rinviata a una sede di-
versa.

Il senatore PETRINI osserva che, pur tenendo conto della diversità
del titolo del decreto-legge all’esame rispetto ad analoghe iniziative, l’e-
mendamento 17-ter.0.3 dovrebbe essere considerato estraneo alla materia
del provvedimento. È grave inoltre, a suo avviso, che la proposta inter-
venga quando il disegno di legge di conversione sta per essere portato
alla discussione dell’Assemblea.

La norma, peraltro, appare incostituzionale, in quanto contrasta con i
principi del buon andamento e imparzialità della pubblica amministrazione
e con il presupposto che i pubblici impiegati sono al servizio esclusivo
della Nazione, in posizione di indipendenza dal potere politico.

Il senatore MAGNALBÒ ritiene che la questione della motivazione
sia utilizzata strumentalmente dai Gruppi di opposizione. Infatti, la moti-
vazione della revoca risiede nella stessa facoltà prevista dalla legge di mo-
dificare l’assetto degli uffici della pubblica amministrazione con l’inseri-
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mento di persone che non difettino di un rapporto personale fiduciario.
Del tutto distinta è la questione della rimozione di un pubblico dipendente
che, a suo giudiizo, è estranea alla disposizione in esame. In conclusione
ritiene che l’emendamento 17-ter.0.3 sia pienamente compatibile con il
dettato costituzionale.

Il senatore MAFFIOLI ricorda che norme che prevedono la facoltà di
riorganizzare determinati uffici, anche attraverso la nomina di personale
fiduciario, sono già presenti nell’ordinamento e riguardano in particolare
le amministrazioni locali. Ricorda anche il fenomento delle nomine effet-
tuate dai responsabili politici del Governo precedente nell’imminenza o
subito dopo le elezioni, nomine che successivamente hanno rivelato il
loro intento ostruzionistico rispetto al programma del nuovo Governo.

Il presidente PASTORE conferma che la valutazione sull’ammissibi-
lità dell’emendamento 17-ter.0.3 è stata effettuata considerando non solo
il titolo del decreto-legge, ma anche il contenuto del decreto stesso. Pur
non condividendo la circostanza che in un provvedimento d’urgenza siano
inserite disposizioni concernenti materie molto eterogenee tra loro, nella
sua responsabilità ha dovuto dichiarare ammissibile l’emendamento, te-
nendo conto, peraltro, dei numerosi precedenti in questo senso.

Il senatore PETRINI richiama l’attenzione sul parere della Giunta per
il Regolamento, in base al quale, in sede di conversione di un decreto-
legge, la norma del primo comma dell’articolo 97 del Regolamento – se-
condo la quale non sono proponibili emendamenti che siano estranei al-
l’oggetto della discussione – deve essere interpretata in un modo partico-
larmente rigoroso, che tenga conto anche della indispensabile preserva-
zione dei caratteri di necessità e di urgenza.

Il presidente PASTORE precisa che il parere citato, che risale all’8
novembre 1984, è stato tenuto in debita considerazione nella valutazione
dell’ammissibilità dell’emendamento 17-ter.0.3: la prassi conforta l’inter-
pretazione che induce a dichiararne l’ammissibilità.

Il relatore FALCIER dichiara di assumere la piena responsabilità for-
male e sostanziale dell’emendamento 17-ter.0.3. L’urgenza della disposi-
zione deriva, a suo avviso, proprio dalla pronuncia di alcune sentenze
del giudice amministrativo, basate su una interpretazione che contrasta
con lo spirito che mosse il legislatore ad approvare la legge n. 145. In pro-
posito, condivide l’osservazione del senatore Magnalbò, secondo la quale
la motivazione della revoca sarebbe implicita nella legge, cioè nel princi-
pio di assicurare il raggiungimento degli obiettivi di Governo indicati al-
l’inizio della legislatura. Inoltre, non si sarebbero dovute ammettere no-
mine effettuate con modalità discutibili, quando le nuove Camere, appena
elette, si erano già insediate. Infine, osserva che la disposizione ha conte-
nuto analogo a quelle che prevedono che i sindaci, entro sessanta giorni
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dalla loro assunzione della carica, possano revocare nomine negli enti sot-
toposti alla loro competenza.

Condivide tuttavia l’opinione che la materia è particolarmente com-
plessa e delicata. Pertanto, accogliendo l’invito del senatore Mancino, ri-
tira l’emendamento 17-ter.0.3, riservandosi di ripresentarlo in occasione
della discussione in Assemblea.

Il sottosegretario VENTUCCI esprime sugli emendamenti un parere
conforme a quello relatore.

Dopo aver ricordato il sofferto iter di conversione del decreto-legge,
presso l’altro ramo del Parlamento, condivide le considerazioni in base
alle quali il relatore ha ritirato l’emendamento 17-ter.0.3; ritiene tuttavia
che sull’argomento sia necessario riflettere e assumere decisioni nella di-
rezione indicata dall’emendamento del relatore.

Il senatore TURRONI fa presente che la riserva del relatore di ripre-
sentare l’emendamento in occasione della discussione in Assemblea del
disegno di legge lo induce a utilizzare tutti gli strumenti regolamentari di-
sponibili per ostacolare l’approvazione di quella proposta.

Il senatore BASSANINI annuncia che, in considerazione della riserva
del relatore e delle dichiarazioni del sottosegretario Ventucci, la sua parte
politica assumerà un comportamento di ferma opposizione nel prosieguo
dell’iter. Invita pertanto il relatore e il rappresentante del Governo a pro-
nunciarsi definitivamente sull’inopportunità di ripresentare l’emenda-
mento.

Il sottosegretario VENTUCCI, precisa che le dichiarazioni da lui rese
devono intendersi nel senso che concorda sulla scelta del Relatore di riti-
rare l’emendamento 17-ter.0.3 e che esso non sarà ripresentato durante la
discussione in Assemblea.

Il relatore FALCIER dichiara di escludere la ripresentazione dell’e-
mendamento 17-ter.0.3 durante la discussione in Assemblea, al fine di
agevolare la conclusione dell’iter del disegno di legge in titolo.

Si passa alla votazione degli emendamenti riferiti al disegno di legge
di conversione.

I subemendamenti 1.1A/2 e 1.1A/3 sono posti separatamente in vota-
zione e risultanto respinti; l’emendamento 1.1A del relatore, posto in vo-
tazione, è invece approvato.

Con distinte votazioni sono quindi respinti i subemendamenti 1.1B/2,
1.1B/1 e 1.1B/3; gli emendamenti 1.1B ed 1.1C del relatore sono posti se-
paratamente in votazione ed approvati.

Quindi si passa alla votazione degli emendamenti al decreto-legge.

Con distinte votazioni sono respinti gli emendamenti da 1.1 a 1-bis.1.
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Risulta, poi, accolto l’emendamento 1-bis.100, formulato dal RELA-
TORE per recepire una condizione posta dalla Commissione bilancio in
merito al comma 2 dell’articolo 1-bis, mentre sono respinti, con distinte
votazioni, gli emendamenti da 1-bis.4 a 1-bis.0.6.

I senatori MAGNALBÒ, MAFFIOLI, TURRONI e PETRINI trasfor-
mano gli emendamenti a propria firma 1-bis.0.1, 1-bis.0.7, 1-bis.0.8 e 1-
bis.0.5 in un ordine del giorno del seguente tenore: «Il Senato, in sede
di conversione in legge del decreto-legge 24 giugno 2003, n. 147, impegna
il Governo ad assumere ogni iniziativa diretta a garantire la possibilità di
mantenere il posto ricoperto fino al conseguimento del quarantesimo anno
di servizio e non oltre i 75 anni di età per il personale docente dell’Alta
Formazione Artistica e Musicale, compresi coloro che siano nelle condi-
zioni di cessare dal servizio alla data di entrata in vigore della legge di
conversione dello stesso decreto-legge».

Il relatore FALCIER, mutando il parere precedentemente espresso su-
gli emendamenti in questione, si esprime favorevolmente sull’ordine del
giorno ora illustrato e dichiara la propria disponibilità a trovare una solu-
zione al problema della prosecuzione del rapporto di lavoro del personale
docente dell’Alta Formazione Artistica e Musicale nell’ambito del genera-
lizzato innalzamento dell’età pensionabile, oggetto di uno specifico dise-
gno di legge sul quale è relatore.

Il sottosegretario VENTUCCI si dichiara disponibile ad accettare
l’ordine del giorno illustrato.

Su richiesta dei proponenti l’ordine del giorno è comunque posto in
votazione e risulta approvato.

Con successive distinte votazioni sono, quindi, respinti gli emenda-
menti da 2.1 a 4.4, mentre viene approvato l’emendamento 4.3.

Con distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 4.0.1 e 5.1.

Risultano invece accolti gli emendamenti 5-bis.100 e 5-ter.100, for-
mulati dal RELATORE per recepire condizioni poste dalla Commissione
bilancio in merito, rispettivamente, al comma 2 dell’articolo 5-bis, ed al
comma 2 dell’articolo 5-ter.

Dopo che l’emendamento 5-ter.0.1 è stato posto in votazione e re-
spinto, viene approvato l’emendamento 5-quater.100 del RELATORE,
con il quale è recepita una condizione formulata nel parere della Commis-
sione bilancio; risulta, pertanto, precluso il successivo emendamento 5-
quater.1.

Con distinte votazioni sono approvati gli emendamenti 6.1, 7.2, 7.1 e
7.3.

Accogliendo quanto richiesto nel parere della Commissione bilancio, il
relatore FALCIER riformula il proprio emendamento 8.0.3 (testo 2), soppri-
mendo il comma 2 di tale proposta emendativa; l’emendamento cosı̀ rifor-
mulato 8.0.3 (testo 3) viene quindi posto il votazione ed approvato.
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La senatrice THALER ritira gli emendamenti 8.0.1 e 8.0.2.

Con distinte votazioni sono quindi approvati gli emendamenti 9.1 e
9.0.1.

Sono, invece, respinti, con distinte votazioni, gli emendamenti 9.0.2 e
10-bis.1.

L’emendamento 12.2 del relatore, posto in votazione, viene appro-
vato, mentre risulta respinto l’emendamento 12.1.

L’emendamento 12-bis.1 viene approvato, mentre respinti risultano
gli identici emendamenti 13.2 e 13.3.

L’emendamento 14.3 del relatore, posto in votazione, viene approvato
mentre risultano respinti con distinte votazioni i successivi emendamenti
14.1 e 14.2.

Il senatore BOSCETTO, dopo aver ritirato l’emendamento 14.0.1, ri-
formula il proprio emendamento 14.0.2, in ottemperanza a quanto richie-
sto dal parere reso dalla Commissione bilancio, sopprimendo i primi due
commi di quella proposta emendativa, sui quali vi è il parere contrario
della 5ª Commissione ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione; l’emen-
damento cosı̀ riformulato 14.0.2 (testo 2), con il parere favorevole del re-
latore, viene quindi posto in votazione e risulta approvato, come anche il
successivo emendamento 16.100.

Il senatore SCARABOSIO ritira il proprio emendamento 17-bis.1.

Con successive, distinte votazioni sono respinti gli emendamenti
17-bis.0.1, 17-bis.0.2, mentre sono ritirati gli emendamenti 17-ter.1 e
17-ter.0.1.

Il relatore FALCIER, alla luce di una condizione esplicitata nel pa-
rere della 5º Commissione, riformula il proprio emendamento 17-ter.0.2
(testo 2), aggiungendo, in fine, il periodo indicato nel parere richiamato.
L’emendamento cosı̀ riformulato 17-ter.0.2 (testo 3) viene quindi posto
in votazione e risulta approvato.

Il senatore BASSANINI interviene per annunciare il proprio voto di
astensione sul conferimento del mandato al relatore a riferire favorevol-
mente all’Assemblea sul disegno di legge all’esame, in quanto il decreto-
legge n. 147 contiene diverse disposizioni discutibili e ribadisce che la pro-
pria posizione sarebbe stata fortemente contraria al provvedimento stesso se
non fosse stato ritirato l’emendamento 17-ter.0.3 del relatore in materia di
spoil-system. Quanto alle dichiarazioni prima rese dal rappresentante del
Governo, ricorda che si assiste frequentemente a dichiarazioni con le quali
si lamenta un atteggiamento ostruzionistico della burocrazia e che sono
spesso effettivamente giustificate dagli atteggiamenti di alcuni dirigenti
pubblici; tuttavia, non può dimenticarsi che senza le amministrazioni pub-
bliche non è possibile attuare alcuna politica in nessun settore e che non
può colpirsi indiscriminatamente tutta la dirigenza pubblica a causa del
comportamento di alcuni suoi rappresentanti. Ricorda, inoltre, che nella
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scorsa legislatura sono state approvate numerose disposizioni in materia,
quali quelle in materia di temporaneità degli incarichi, di responsabilità
dei dirigenti, di riforma degli uffici alle dirette dipendenze dei Ministri,
per i quali si è previsto specificamente la nomina intuitu personae, nonché
norme che consentono – laddove vi è un vertice politico eletto direttamente,
come nel caso dei sindaci – che vi sia una ampia discrezionalità nella scelta
degli amministratori e nella loro possibile revoca.

Condizione indispensabile per avere una pubblica amministrazione
responsabile è l’armonizzazione del diritto, da una parte, ad avere un’am-
ministrazione leale ed efficiente, e dell’esigenza, dall’altra, che i dirigenti
pubblici non siano soggetti ad arbitrarie decisioni del vertice politico. Si
possono anche ritenere non adeguate le scelte operate nelle precedenti le-
gislature, ma le modifiche richiedono una sede di attenta valutazione, che
non può essere quella prospettata con la proposta emendativa che il rela-
tore ha opportunamente ritirato, evitando soluzioni che delineino un bru-
tale sistema di spoil-system come anche quelle che garantiscano l’inamo-
vibilità dei dirigenti pubblici.

Il sottosegretario VENTUCCI dichiara di condividere molte delle
considerazioni svolte dal senatore Bassanini.

La Commissione conferisce infine mandato al relatore FALCIER a
riferire favorevolmente all’Assemblea sul disegno di legge in titolo, con
le modificazioni approvate, autorizzandolo a chiedere di poter svolgere
la relazione orale.

ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA

Il presidente PASTORE comunica che la seduta pomeridiana, già
convocata per le ore 15 è anticipata alle ore 14,45.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 9,55.

293ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Vice Presidente
MAGNALBÒ

Interviene il ministro per l’innovazione e le tecnologie Stanca.

La seduta inizia alle ore 15,15.
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IN SEDE REFERENTE

(1188) CORTIANA ed altri. – Norme in materia di pluralismo informatico e sulla ado-

zione e diffusione del software libero nella pubblica amministrazione

(Seguito dell’esame e rinvio)

Prosegue l’esame, sospeso nella seduta dell’8 luglio 2003.

Il presidente MAGNALBÒ ringrazia il ministro Stanca per la sua
presenza e lo invita, dopo la conclusione dell’indagine conoscitiva sul
software a codice sorgente aperto, a pronunciarsi sull’utilità di intervenire
con le disposizioni di cui al disegno di legge in titolo.

Il ministro STANCA sottolinea l’importanza dell’argomento trattato
nel disegno di legge n. 1188 e ne apprezza i contenuti. Tuttavia, a suo av-
viso, l’iniziativa rischia di risultare inadeguata per eccessiva rigidità, di
fronte a una materia che per sua natura è in continua evoluzione e che
soprattutto si trova ancora in una fase iniziale di applicazione. Tale im-
pressione è confermata dall’indagine svolta dalla Commissione istituita
presso il Ministero, che dà finalmente un quadro completo della questione
del software nella pubblica amministrazione, formulando considerazioni
conclusive che il Governo farà proprie.

In particolare, mentre il disegno di legge prospetta una azione in fa-
vore di una tecnologia, il rapporto della Commissione privilegia un atteg-
giamento di neutralità, nel presupposto che non la legge, ma la conve-
nienza in concreto, indicherà quale è di volta in volta la tecnologia mi-
gliore. Si tratta, a suo avviso, di non predeterminare rigidamente una
scelta, per non rischiare di alterare il mercato, bensı̀ di avvantaggiarsi pro-
prio dal confronto delle tecnologie.

In tale prospettiva potrebbero risultare maggiormente efficaci, a suo
giudizio, direttive o linee-guida che il Governo intende emanare nella ma-
teria, nelle quali, saranno trasfuse le conclusioni della Commissione e in
cui si stabilisca, fra l’altro, l’obbligo per la pubblica amministrazione di
inserire nei progetti anche le tecnologie open source, la clausola dell’ac-
quisto del software in piena proprietà, il favore per il riuso del software, la
possibilità di svolgere ispezioni sul codice sorgente e assicurare una for-
mazione del personale anche sui programmi open source. Le direttive sa-
ranno presentate alla Conferenza unificata al fine di garantire una certa
omogeneità di princı̀pi nelle amministrazioni centrali, regionali e locali,
e saranno quindi sottoposte all’attenzione della Commissione affari costi-
tuzionali.

Il relatore MALAN sottolinea l’importanza dell’indagine conoscitiva
svolta. Prendendo atto del parere espresso dal Ministro, chiede, tuttavia, se
sia consigliabile stabilire in via legislativa, come propone il comma 3 del-
l’articolo 1 del disegno di legge in esame, una esenzione delle cessioni di
software libero dall’applicazione delle disposizioni sul diritto d’autore.
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Il ministro STANCA sottolinea che nell’indagine conoscitiva un ca-
pitolo specifico è dedicato al riuso del software della pubblica amministra-
zione. Emergono indicazioni sulle procedure da osservare, in particolare
sui controlli da effettuare affinché le disposizioni vigenti, attualmente di-
sattese, siano effettivamente applicate. Altro è, invece, la questione del
riuso del software presso i soggetti diversi dalla pubblica amministra-
zione; in proposito è necessario svolgere una approfondita riflessione, in
modo da perseguire obiettivi di risparmio senza inibire lo sviluppo dell’in-
dustria nazionale del software.

Il senatore VITALI ringrazia il Ministro per essere intervenuto da-
vanti alla Commissione. Pur condividendo la preferenza per strumenti
non legislativi, ritiene necessario che alcuni princı̀pi fondamentali siano
definiti. Dal momento che l’intento dei presentatori del disegno di legge
è nel senso di favorire il principio del pluralismo informatico, piuttosto
che la scelta per l’una o l’altra delle tecnologie, auspica che sul disegno
di legge in esame non vi sia comunque un pronunciamento negativo e
che la trattazione sia rinviata in attesa di valutare le direttive o linee-guida
preannunciate dal Governo, anche al fine di considerare – alla luce di
quelle – la possibilità di non insistere per la prosecuzione dell’iter del di-
segno di legge.

Il ministro STANCA dichiara la disponibilità del Governo a operare
nel senso auspicato dal senatore Vitali e preannuncia che le indicazioni da
parte del Governo sulla materia saranno presentate alla Commissione entro
la fine dell’anno.

Il seguito dell’esame è, quindi, rinviato.

La seduta termina alle ore 15,35.
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EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE N. 2402

al disegno di legge di conversione

Art. 1.

1.1A/1

Turroni, Donati, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Martone,

Ripamonti, Zancan

All’emendamento 1.1A, sopprimere il comma 1-bis.
filetto>

1.1A/2

Turroni, Donati, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Martone,

Ripamonti, Zancan

All’emendamento 1.1A, sopprimere il comma 1-ter.
filetto>

1.1A/3

Turroni, Donati, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Martone,

Ripamonti, Zancan

All’emendamento 1.1A, al comma 1-ter, dopo la parola: «finanzia-
tori» aggiungere la seguente: «pubblici».
filetto>

1.1A

Il Relatore

Dopo il comma 1, inserire i seguenti:

«1-bis. Il termine di dodici mesi, di cui all’articolo 9 della legge 1º
agosto 2002, n. 166, pertinente alla delega al Governo ad adottare un de-
creto legislativo inteso ad agevolare il finanziamento delle società di pro-
getto concessionarie o contraenti generali è prorogato per altri 12 mesi.
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1-ter. All’articolo 9, comma 1, alinea, della legge 1º agosto 2002, n.
166, dopo le parole: "da parte delle banche" sono inserite le seguenti: "ov-
vero di altri soggetti finanziatori"».

1.1B/2

Donati, Turroni, Boco, CARELLA, Cortiana, De Petris, Martone,

Ripamonti, Zancan

All’emendamento 1.1B, al comma 1-bis, sostituire le parole: «31 di-
cembre 2004» con le seguenti: «31 dicembre 2003».

1.1B/1

Turroni, Donati, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Martone,

Ripamonti, Zancan

All’emendamento 1.1B, al comma 1-bis, sostituire le parole: «31 di-
cembre 2004» con le seguenti: «1º gennaio 2004».

1.1B/3

Donati, Turroni, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Martone,

Ripamonti, Zancan

All’emendamento 1.1B, al comma 1-bis, sostituire le parole: «31 di-
cembre 2004» con le seguenti: «30 marzo 2004».

1.1B

Il Relatore

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1-bis. All’articolo 1, comma 4, della legge 21 dicembre 2001, n.
443, le parole: "Limitatamente agli anni 2002 e 2003 il Governo è dele-
gato ad emanare, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge" sono sostituite dalle seguenti: "Entro il termine del
31 dicembre 2004, il Governo è delegato ad emanare"».
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1.1C (già 2.0.2)
Il Relatore

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1-bis. All’articolo 22, comma 1, della legge 3 febbraio 2003, n. 14,
le parole "entro il 13 agosto 2003" sono sostituite dalle seguenti: "entro il
31 dicembre 2003"».

al testo del decreto-legge

Art. 1.

1.1
Turroni, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Donati, Martone,

Ripamonti, Zancan

Al comma 1, sostituire le parole: «fino al 30 giugno 2004» con le
seguenti: «fino al 31 dicembre 2004».

Art. 1-bis.

1-bis.2
Ripamonti, Turroni, De Petris, Boco, Carella, Cortiana, Donati,

Martone, Zancan

Sostituire il comma 1 con il seguente:

«1. All’articolo 2 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) al comma 5, le parole: "30 settembre 2003", ovunque ricorrono,
sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2003" e le parole: "48.000
euro" sono sostituite dalle seguenti: "75.000 euro";

b) al comma 6, in fine, le parole: "30 settembre 2003" sono sosti-
tuite dalle seguenti: "31 dicembre 2003"».

Conseguentemente, l’articolo 13 della legge 18 ottobre 2001, n. 383,

è abrogato.
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1-bis.1
De Petris, Ripamonti, Turroni, Boco, Carella, Cortiana, Donati,

Martone, Zancan

Dopo il comma 1, inserire i seguenti:

«1-bis. Al comma 5 dell’articolo 2 della legge 27 dicembre 2002, n.
289, dopo il secondo periodo, inserire il seguente: "Qualora gli interventi
di recupero siano rivolti al conseguimento di risparmi energetici con par-
ticolare riguardo all’installazione di impianti basati sull’impiego delle
fonti rinnovabili la detrazione fiscale di cui al presente comma è pari al
41 per cento".

1-ter. Al comma 2 dell’articolo 9 della legge 28 dicembre 2001, n.
448, aggiungere in fine le seguenti parole: "Qualora gli interventi di recu-
pero siano rivolti al conseguimento di risparmi energetici con particolare
riguardo all’installazione di impianti basati sull’impiego delle fonti rinno-
vabili la detrazione fiscale di cui al presente comma è pari al 41 per
cento"».

Conseguentemente, l’articolo 13 della legge 18 ottobre 2001, n. 383,
è abrogato.

1-bis.100
Il Relatore

Sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. Alle minori entrate derivanti dall’attuazione del presente articolo,
pari a 1,5 milioni di euro per l’anno 2003, a 16 milioni di euro per l’anno
2004 ed a 10 milioni di euro a decorrere dall’anno 2005, si provvede me-
diante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2003-2005, nell’ambito dell’unità previsionale di base di
parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero del-
l’economia e delle finanze per l’anno 2003, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri.».

1-bis.4
Turroni, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Donati, Martone,

Ripamonti, Zancan

Dopo il comma 2, inserire il seguente:

«2-bis. Nel caso in cui l’intervento di ristrutturazione sia effettuato al
fine di ridurre la vulnerabilità sismica dell’edificio, l’agevolazione è ele-
vata al 41% e il termine è prorogato al 31 dicembre 2006».
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Conseguentemente, l’articolo 13 della legge 18 ottobre 2001, n. 383

è abrogato.

1-bis.0.2

Bastianoni

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-ter.

(Disposizioni in materia di incentivi per i settori tessile dell’abbigliamento
e calzaturiero)

1. All’articolo 72, comma 5, della legge 27 dicembre 2002, n. 289,
dopo le parole: «non si applicano ai contributi in conto interessi nonché»
sono inserite le seguenti: "ai contributi in conto capitale in favore dei set-
tori tessile, dell’abbigliamento e calzaturiero, di cui all’articolo 59 della
legge 28 dicembre 2001, n. 448, e"».

1-bis.0.3

Bastianoni

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-ter.

(Disposizioni in materia di incentivi per l’imprenditoria femminile)

1. All’articolo 72, comma 5, della legge 27 dicembre 2002, n. 289,
dopo le parole: "non si applicano ai contributi in conto interessi nonché"
sono inserite le seguenti: "ai contributi in favore dell’imprenditoria femmi-
nile di cui alla legge 25 febbraio 1992, n. 215 e"».
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1-bis.0.4

Bastianoni

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-ter.

(Disposizioni in materia di incentivi in favore del commercio elettronico e
del collegamento telematico «quick-response»)

1. All’articolo 72, comma 5, della legge 27 dicembre 2002, n. 289,
dopo le parole: "non si applicano ai contributi in conto interessi nonché"
sono inserite le seguenti: "alle incentivazioni in favore del commercio
elettronico e del collegamento telematico "quick response" nel settore pro-
duttivo tessile, dell’abbigliamento e calzaturiero di cui all’articolo 103,
commi 5 e 6, della legge 23 dicembre 2000, n. 388"».

1-bis.0.6.

Giovanelli, Gasbarri, Iovene, Montino, Rotondo

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-ter.

1. All’alinea del comma 1 dell’articolo 7 della legge 23 dicembre
1999, n. 488, e successive modificazioni, le parole "30 settembre 2003"
sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2003".

2. Alle minori entrate derivanti dall’attuazione del presente articolo,
pari a 80 milioni di euro per l’anno 2003 ed a 90 milioni di euro per
l’anno 2004, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2003-2005, nell’ambito dell’u-
nità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di
previsione del Ministro dell’economia e delle finanze per il 2003, parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero.

3. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
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1-bis.0.1

Magnalbò, Valditara

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-ter.

(Proroga dei termini in materia di prosecuzione del rapporto di lavoro)

1. In deroga alle disposizioni vigenti, il personale docente dell’Alta
Formazione Artistica e Musicale può a domanda mantenere il posto rico-
perto fino al conseguimento del quarantesimo anno di servizio e non oltre
i 75 anni di età».

1-bis.0.7

Maffioli

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-ter,

(Disposizioni in materia di personale docente A.F.A.M.)

«1. Al personale docente dell’Alta Formazione Artistica Musicale
(A.F.A.M.) si applica, a domanda, la proroga di mantenimento sul posto
ricoperto fino al conseguimento del quarantesimo anno di servizio, in de-
roga alle disposizioni vigenti, con limite massimo di 75 anni di età».

1-bis.0.8

Turroni, Ripamonti, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Donati,

Martone, Zancan

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-ter.

(Proroga del termine di servizio per il personale docente dell’Alta
Formazione Artistica Musicale – A.F.A.M)

1. Al personale docente dell’Alta Formazione Artistica Musicale
(A.F.A.M.) è consentita, su domanda, la permanenza in servizio fino al



24 Luglio 2003 1ª Commissione– 24 –

conseguimento del quarantesimo anno di anzianità contributiva, ovvero
fino al compimento del 75º anno di età».

1-bis.0.5

Petrini

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-ter.

(Disposizioni in materia di personale docente A.F.A.M.)

1. Al personale docente dell’A.F.A.M. è consentita, su domanda, la
permanenza in servizio fino al conseguimento del quarantesimo anno di
contribuzione ovvero fino al compimento del settantacinquesimo anno di
età».

Art. 2.

2.1

Turroni, Donati, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Martone,

Ripamonti, Zancan

Sopprimere l’articolo.

2.2

Turroni, Donati, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Martone,

Ripamonti, Zancan

Al comma 1, sostituire la parola «2004» con la seguente: «2003».
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2.0.1

Thaler, Kofler, Peterlini

Dopo l’articolo, inserire i seguenti:

«Art. 2-bis.

(Detassazione del reddito di impresa reinvestito)

1. È escluso dall’imposizione del reddito di impresa e di lavoro auto-
nomo il 50 per cento del volume degli investimenti in beni strumentali
realizzati nel periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore della
presente legge successivamente al 30 giugno e nell’intero periodo di im-
posta successivo, in eccedenza rispetto alla media degli investimenti rea-
lizzati nei cinque periodi di imposta precedenti, con facoltà di escludere
dal calcolo della media il periodo in cui l’investimento è stato maggiore.

2. L’incentivo si applica anche alle spese sostenute per servizi, utiliz-
zabili dal personale, di assistenza negli asili nido ai bambini di età infe-
riore a tre anni, e alle spese sostenute per la formazione e l’aggiornamento
del personale. A questo importo si aggiunge anche il costo del personale
impegnato nell’attività di formazione e aggiornamento, fino a concorrenza
del 20 per cento del volume delle relative retribuzioni complessivamente
corrisposta in ciascun periodo di imposta. L’attestazione di effettività delle
spese sostenute è rilasciata dal presidente del collegio sindacale ovvero, in
mancanza, da un revisore dei conti o da un professionista iscritto nell’albo
dei revisori dei conti, dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti
commerciali o in quello dei consulenti del lavoro, nelle forme previste
dall’articolo 13, comma 2, del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e succes-
sive modificazioni, ovvero dal responsabile del centro di assistenza fiscale.

3. L’incentivo fiscale di cui ai commi 1 e 2 si applica anche alle im-
prese e ai lavoratori autonomi in attività alla data di entrata in vigore della
presente legge, anche se con un’attività d’impresa o di lavoro autonomo
inferiore ai cinque anni. Per tali soggetti la media degli investimenti da
considerare è quella risultante dagli investimenti effettuati nei periodi
d’imposta precedenti a quello in corso alla data di entrata in vigore della
presente legge o a quello successivo, con facoltà di escludere dal calcolo
della media il periodo in cui l’investimento è stato maggiore.

4. Per investimento si intende la realizzazione nel territorio dello
Stato di nuovi impianti, il completamento di opere sospese, l’amplia-
mento, la riattivazione,l’ammodernamento di impianti esistenti e l’acquisto
di beni strumentali nuovi anche mediante contratti di locazione finanzia-
ria. L’investimento immobiliare è limitato ai beni strumentali per natura.

5. I fabbricanti titolari di attività industriali a rischio di incidenti ri-
levanti, individuate ai sensi del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334,
possono usufruire degli incentivi tributari di cui ai commi 1 e 2 solo se è



24 Luglio 2003 1ª Commissione– 26 –

documentato l’adempimento degli obblighi e delle prescrizioni di cui al
citato decreto.

6. L’incentivo fiscale è revocato se l’imprenditore o il lavoratore
autonomo cedono a terzi o destinano i beni oggetto degli investimenti a
finalità estranee all’esercizio di impresa o all’attività di lavoro autonomo
entro il secondo periodo di imposta successivo all’acquisto, ovvero entro il
quinto periodo di imposta successivo in caso di beni immobili.

7. Le modalità di applicazione dell’incentivo fiscale sono, per il re-
sto, le stesse disposte con l’articolo 3 del decreto-legge 10 giugno 1994,
n. 357, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1994, n. 489».

«Art. 2-ter.

(Disposizioni in materia di tassa sui superalcolici e accisa sul tabacco)

1. A decorrere dall’entrata in vigore della presente legge, la tassa sui
superalcolici è aumentata del 55%.

2. A decorrere dall’entrata in vigore della presente legge, l’accisa sul
tabacco è aumentata del 40%».

Art. 3.

3.1

Stiffoni, Pirovano

Sopprimere l’articolo.

Art. 4.

4.2

Turroni, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Donati, Martone,

Ripamonti, Zancan

Sopprimere l’articolo.



24 Luglio 2003 1ª Commissione– 27 –

4.1

Turroni, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Donati, Martone,

Ripamonti, Zancan

Al comma 1, sostituire le parole: «1º gennaio 2004» con le seguenti:

«31 ottobre 2003».

4.4

Turroni, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Donati, Martone,

Ripamonti, Zancan

Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ad eccezione
delle disposizioni relative agli impianti di protezione antincendio, che en-
trano in vigore a partire dal 31 luglio 2003».

4.3

Turroni, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Donati, Martone,

Ripamonti, Zancan

Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La proroga
non si applica agli edifici scolastici di ogni ordine e grado».

4.0.1

Bongiorno, Magnalbò

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 4-bis.

(Norme in materia di espropriazione di pubblica utilità)

1. Limitatamente alle reti energetiche, le disposizioni del testo unico
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327
trovano applicazione a decorrere dal 30 giugno 2004».
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Art. 5.

5.1

Turroni, Boco, Carella, CORTIANA, De Petris, Donati, Martone,

Ripamonti, Zancan

Sopprimere l’articolo.

Art. 5-bis.

5-bis.100

Il Relatore

Al comma 2, sostituire le parole: «pari a 2 milioni di euro annui a
decorrere dal 2003» con le parole: «pari ad euro 100.000 per il 2004,
ad euro 300.000 per il 2005 e ad euro 100.000 a decorrere dall’anno
2006» e, dopo le parole: «corrispondente riduzione», inserire le seguenti:
«delle proiezioni per gli anni 2004 e 2005».

Art. 5-ter.

5-ter.100

Il Relatore

Sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. All’onere derivante dall’attuazione del presenta articolo, pari a
6,7 milioni di euro per l’anno 2004 ed a 0,4 milioni di euro per l’anno
2005, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni
per gli anni 2004 e 2005 dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2003-2005, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte
corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2003, allo scopo parzialmente utilizzando
l’accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri».
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5-ter.0.1

Boldi, Brignone, Stiffoni, Pirovano

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 5-quater.

1. Per i soggetti che alla data del 11 aprile 2003 erano residenti nei

territori individuati ai sensi dell’Ordinanza del Presidente del Consiglio

dei Ministri, n. 3284 del 30 aprile 2003, sono prorogati al 31 marzo

2004 i termini di prescrizione, decadenza e quelli perentori, legali e con-

venzionali, sostanziali e processuali, anche previdenziali, comportanti pre-

scrizioni e decadenze da qualsiasi diritto, azione ed eccezione, in scadenza

nel periodo di vigenza delle dichiarazioni di emergenza. Con provvedi-

mento adottato ai sensi dell’articolo 9, comma 2, della legge 27 luglio

2000, n. 212, sono prorogati i termini per l’adempimento di obblighi di

natura tributaria. Sono altresı̀ prorogati per lo stesso periodo tutti i termini

relativi ai processi esecutivi, mobiliari e immobiliari, nonché ad ogni altro

titolo di credito avente forza esecutiva di data anteriore ai decreti sopra

citati e alle rate dei mutui di qualsiasi genere in scadenza nel medesimo

periodo. Sono altresı̀ sospesi per il predetto periodo i termini di notifica-

zione dei processi verbali, di esecuzione del pagamento in misura ridotta,

di svolgimento di attività difensiva e per la presentazione dei ricorsi am-

ministrativi e giurisdizionali. Con ordinanza adottata ai sensi dell’articolo

5, comma 2, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, si provvede a discipli-

nare la sospensione degli obblighi di leva.

2. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo pari ad

euro 5 milioni per l’anno 2003 e 2 milioni per l’anno 2004, si provvede

mediante corrispondente riduzione delle proiezioni per gli anni 2003 e

2004, dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio trimestrale 2003-

2005, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente "Fondo

speciale" dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-

nanze per l’anno 2003, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-

mento relativo al medesimo Ministero.

3. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-

tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
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Art. 5-quater.

5-quater.100

Il Relatore

Sopprimere l’articolo.

5-quater.1

Turroni, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Donati, Martone,

Ripamonti, Zancan

Al comma 1, sostituire le parole: «1º gennaio 2003» con le seguenti:
«30 giugno 2003».

Art. 6.

6.1

Il Relatore

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

«2. Per l’anno 2002 l’ammontare delle somme da corrispondere in re-
lazione agli obblighi di servizio pubblico nel settore dei trasporti per fer-
rovia, previsti dal regolamento CEE 1191/69 del Consiglio del 26 giugno
1969, e in conformità all’articolo 5 della direttiva del Consiglio del 29 lu-
glio 1991, n. 91/440/CEE, relativo alla disciplina della modalità della for-
nitura e commercializzazione dei servizi, in attesa della stipula del con-
tratto di servizio pubblico, è accertato, in via definitiva e senza dare luogo
a conguagli, in misura pari a quella complessivamente prevista per lo
stesso anno e per lo stesso contratto dal bilancio di previsione dello Stato;
il Ministero dell’economia e delle finanze è autorizzato a corrispondere
alla Società Trenitalia s. p. a.., alle singole scadenze, le somme spettanti».

Conseguentemente sostituire la rubrica con la seguente: «(Disposi-
zioni in materia di trasporto ferroviario)».
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Art. 7.

7.2

Il Relatore

Al comma 2, dopo le parole «in vigore del» inserire le seguenti: «re-
golamento di cui al».

7.1

Marini, Mancino, Flammia

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«3. In conseguenza della proroga dei termini di cui all’articolo 1,
comma 7-ter del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 178, all’articolo 35, comma 5,
della legge 28 dicembre 2001, n. 448, e successive modificazioni, le pa-
role "entro 18 mesi" sono sostituite dalle seguenti "entro 24 mesi"».

7.3

Il Relatore

Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:

«3. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1, pari a un mi-
lione di euro per l’anno 2003, si provvede mediante corrispondente ridu-
zione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2003-2005,
nell’ambito dell’unita previsionale di base di parte corrente "Fondo spe-
ciale" dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze
per l’anno 2003, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento re-
lativo al medesimo Ministero.

4. Il Ministro dell’economia e delle finanze e autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».

Conseguentemente sopprimere l’articolo 17-ter.
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Art. 8.

8.0.3

Il Relatore

Dopo l’articolo inserire il seguente:

«Art. 8-bis.

(Adempimenti relativi al registro delle imprese)

1. All’articolo 31, comma 2-bis, della legge 24 novembre 2000, n.
340, dopo le parole "a norma di legge" sono inserite le seguenti: ", salvo
per il deposito dei bilanci e degli altri atti previsti dagli articoli 2383,
2400 e 2435 del codice civile, il cui termine è prorogato al 31 ottobre
2003. Resta ferma, in ogni caso, la facoltà di effettuare il deposito se-
condo le modalità individuate dal presente articolo"».

8.0.3 (testo 2)

Il Relatore

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 8-bis.

(Adempimenti relativi al registro delle imprese)

1. Per il deposito dei bilanci e degli altri atti previsti dagli articoli
2383, 2400 e 2435 del codice civile, il termine di cui all’articolo 31,
comma 2-bis della legge 24 novembre 2000, n. 340 è fissato al 31 ottobre
2003. Resta ferma, in ogni caso, la facoltà di effettuare il deposito se-
condo le modalità individuate dallo stesso articolo 31.

2. La maggiorazione dello 0,40% a titolo di interesse corrispettivo del
diritto annuale di cui all’articolo 18, comma 3, della legge 29 dicembre
1993, n. 580, dovuto per l’anno 2003 si applica fino al 31 ottobre 2003».
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8.0.3 (testo 3)
Il Relatore

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 8-bis.

(Adempimenti relativi al registro delle imprese)

1. Per il deposito dei bilanci e degli altri atti previsti dagli articoli
2383, 2400 e 2435 del codice civile, il termine di cui all’articolo 31,
comma 2-bis della legge 24 novembre 2000, n. 340 è fissato al 31 ottobre
2003. Resta ferma, in ogni caso, la facoltà di effettuare il deposito se-
condo le modalità individuate dallo stesso articolo 31».

8.0.1
Thaler, Kofler, Peterlini

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 8-bis.

1. Gli adempimenti relativi al registro delle imprese per gli atti pre-
visti dagli articoli 2383, 2400, 2435, 2435-bis, del Codice civile, approvati
prima dell’entrata in vigore della presente legge, possono essere effettuati
entro il 31 ottobre 2003.

2. Il termine per il versamento del diritto annuale di cui all’articolo
18, comma 3, della legge 29 dicembre1993, n. 580, dovuto per l’anno
2003, è prorogato al 31 ottobre 2003».

8.0.2
Thaler, Kofler, Peterlini

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 8-bis.

1. Il termine per il versamento del diritto annuale di cui all’articolo
18, comma 3, della legge 29 dicembre 1993, n. 580, dovuto per l’anno
2003, è prorogato al 31 ottobre 2003».
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Art. 9.

9.1
Il Relatore

Al comma 1 le parole: «entro trentasei mesi» sono sostituite dalle se-
guenti: «Entro trentasei mesi».

9.0.1
Boscetto

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

(Proroga di termini per consentire l’adeguamento alle prescrizioni anti-
ncendio per le strutture ricettive esistenti e nulla osta provvisorio)

All’ultimo periodo dell’articolo 7, comma 1, del regolamento di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37,
come modificato dal decreto-legge 25 ottobre 2002, n. 236, convertito
dalla legge 27 dicembre 2002, n. 284, recante disposizioni urgenti in ma-
teria di termini legislativi in scadenza, le parole "entro il 31 dicembre
2003" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2004"».

9.0.2
Tarolli

Dopo l’articolo inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

1. All’articolo 9, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, le
parole: "31 dicembre 2003" e "30 giugno 2004" sono sostituite rispettiva-
mente dalle seguenti: "31 marzo 2004" e "30 settembre 2004"; all’alinea
del comma 1 dell’articolo 7 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e suc-
cessive modificazioni, le parole: "30 settembre 2003" sono sostituite dalle
seguenti: "31 dicembre 2003".

2. Alle minori entrate derivanti dall’applicazione del comma 1, pari a
15 milioni di euro per l’anno 2003, 113 milioni di euro per l’anno 2004 e



24 Luglio 2003 1ª Commissione– 35 –

100 milioni di euro a decorrere dall’anno 2005, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 2003-2005, nell’ambito dell’unità previsionale di base di conto capi-
tale "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministro dell’economia
e delle finanze per l’anno 2003, parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al medesimo Ministero.

3. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».

Art. 10-bis.

10-bis.1

Turroni, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Donati, Martone,

Ripamonti, Zancan

Sopprimere l’articolo.

Art. 12

12.2

Il Relatore

Al comma 1, sostituire la parola «calamitosi» con la seguente: «me-
teorologici».

Conseguentemente, modificare in conformità il comma 2 e la rubrica.

12.1

Vitali

Al comma 1, sopprimere la parola: «novembre».

Conseguentemente alla rubrica sopprimere la parola: «novembre».
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Art. 12-bis.

12-bis.1
Il Relatore

Al comma 1, sostituire la parola «differito» con la seguente: «proro-
gato».

Art. 13.

13.2
Acciarini

13.3
Turroni, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Donati, Martone,

Ripamonti, Zancan

Sopprimere l’articolo.

Art. 14.

14.3
Il Relatore

Al comma 1, dopo le parole «dall’articolo 9, comma 2, del» inserire
le seguenti: «regolamento di cui al».

14.1
Cavallaro, Magnalbò

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. Con riferimento alla scuola di perfezionamento in diritto ci-
vile istituita con decreto del Presidente della Repubblica 31 ottobre
1969, n. 965, il termine di cui all’articolo 13, comma 6, del decreto del
Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica del 3 no-
vembre 1999, n. 509, è prorogato fino all’anno accademico 2005-2006».
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Conseguentemente, sostituire la rubrica dell’articolo con la seguente:

«Disposizioni in materia di scuole di specializzazione».

14.2

Cavallaro, Magnalbò

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. La disciplina di cui all’articolo 13, comma 6, del decreto del
Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica del 3 no-
vembre 1999, n. 509, non si applica alla scuola di perfezionamento in di-
ritto civile istituita con decreto del Presidente della Repubblica 31 ottobre
1969, n. 965. L’offerta formativa della scuola di perfezionamento in diritto
civile è da ritenersi complementare rispetto a quella delle scuole di specia-
lizzazione per le professioni legali e non può in ogni caso considerarsi
equipollente ad essa. Il titolo rilasciato dalla medesima scuola è erogato
nell’ambito del sistema dei crediti formativi universitari».

Conseguentemente, sostituire la rubrica dell’articolo con la seguente:

«Disposizioni in materia di scuole di specializzazione».

14.0.1

Boscetto

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 14-bis.

(Disposizioni in materia di mobilità del personale della Polizia di Stato)

1. Allo scopo di razionalizzare l’utilizzazione delle disponibilità al-
loggiative per il personale dipendente, il Dipartimento della pubblica sicu-
rezza è autorizzato ad adottare, entro il 31 dicembre 2003, speciali moda-
lità per agevolare il recupero delle unità abitative occupate in difetto di
concessione o dei requisiti richiesti per la concessione, prevedendo che,
in caso, di rilascio entro il termine di sei mesi dalla richiesta, il pagamento
delle somme dovute ed eventualmente non corrisposte possa essere limi-
tato agli ultimi cinque anni e possa essere effettuato ratealmente. Allo
stesso fine, sono sanate, a tutti gli effetti, le eventuali irregolarità ed omis-
sioni inerenti alla concessione degli alloggi ed alla percezione dei canoni e
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delle altre spese, eventualmente verificatesi anteriormente all’entrata in vi-
gore del presente decreto».

14.0.2

Boscetto

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 14-bis.

(Disposizioni in materia di assunzioni di personale della Polizia di Stato)

1. I termini di validità della graduatoria degli idonei del concorso per
allievo agente indetto con provvedimento dell’8 novembre 1996, già pro-
rogati per effetto dell’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 23 ottobre
1996, n. 554, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre
1996, n. 653, nonché quelli dei concorsi per allievo agente riservati ai vo-
lontari in ferma prefissata o in ferma breve delle Forze armate, in attua-
zione dell’articolo 18 del decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215,
sono prorogati fino al 30 giugno 2004, per l’assunzione di mille agenti
della Polizia di Stato di cui all’articolo 80, comma 8, della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289, nei limiti di spesa ivi indicati.

2. Per la successiva assunzione di agenti tramite concorso, compati-
bilmente con i vincoli normativi vigenti in materia di reclutamento di per-
sonale, la riserva dei posti per i volontari in ferma prefissata ed in ferma
breve di cui all’articolo 18 del decreto legislativo n. 215 del 2001 è incre-
mentata di una percentuale tale da compensare la riserva non applicata per
le assunzioni di cui al comma 1.

3. Nei limiti delle autorizzazioni ad assumere personale delle qualifi-
che di commissario e di direttore tecnico della Polizia di Stato, ai sensi
dell’articolo 34, commi 5 e 6, della legge 27 dicembre 2002, n. 289,
l’Amministrazione della pubblica sicurezza può utilizzare le graduatorie
di merito degli idonei dei concorsi straordinari banditi, ai sensi dell’arti-
colo 7 della legge 28 marzo 1997, n. 85, con decreti del Capo della po-
lizia-direttore generale della pubblica sicurezza del 2 dicembre 2000, 6
aprile 2001 e 15 marzo 2002».
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14.0.2 (testo 2)
Boscetto

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 14-bis.

(Disposizioni in materia di assunzioni di personale della Polizia di Stato)

1. Nei limiti delle autorizzazioni ad assumere personale delle qualifi-
che di commissario e di direttore tecnico della Polizia di Stato, ai sensi
dell’articolo 34, commi 5 e 6, della legge 27 dicembre 2002, n. 289,
l’Amministrazione della pubblica sicurezza può utilizzare le graduatorie
di merito degli idonei dei concorsi straordinari banditi, ai sensi dell’arti-
colo 7 della legge 28 marzo 1997, n. 85, con decreti del Capo della po-
lizia-direttore generale della pubblica sicurezza del 2 dicembre 2000, 6
aprile 2001 e 15 marzo 2002».

Art. 16.

16.100
Il Relatore

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

«2-bis. Sono considerati validi i rinnovi degli organi degli ordini pro-
fessionali, le cui operazioni di voto erano già in corso alla data di entrata
in vigore del decreto-legge 10 giugno 2002, n. 107, convertito in legge,
con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2002, n. 173».

Art. 17-bis.

17-bis.1
Scarabosio

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1-bis. L’articolo 8, comma 10, lettera c), n. 4 della legge 23 dicem-
bre 1998, n. 448, come modificato dall’articolo 12 della Legge 23 dicem-
bre 1999, n. 488 si interpreta nel senso che l’ente locale adotta una nuova
delibera di consiglio solo se è mutata la situazione di non metanizzazione
della frazione».
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17-bis.0.1

Thaler, Michelini, Betta, Kofler, Peterlini

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 17-ter.

(Proroga delle agevolazioni per le reti di teleriscaldamento)

1. All’articolo 21, comma 4, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, le
parole "30 giugno 2003" sono sostituite dalle seguenti "31 dicembre
2003".

Conseguentemente, all’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 28

marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio
1997, n. 140, le parole "32 per cento" sono sostituite dalle seguenti

"32,5 per cento"».

17-bis.0.2

Thaler, Michelini, Betta, Kofler, Peterlini

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 17-ter.

(Proroga delle agevolazioni per il gas metano)

1. All’articolo 21, comma 5, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, le
parole "30 giugno 2003" sono sostituite dalle seguenti "31 dicembre
2003".

Conseguentemente, all’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 28
marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio

1997, n. 140, le parole "32 per cento" sono sostituite dalle seguenti
"32,4 per cento"».
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Art. 17-ter.

17-ter.1

Maffioli

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. La scadenza dei termini di centottanta giorni e di centoventi
giorni, previsti rispettivamente dall’articolo 11, comma 2, e dall’articolo
12, comma 2, della legge 30 aprile 1999, n. 136, già differita, da ultimo,
dall’articolo 2, comma 7, della legge 1º agosto 2002, n. 166, è ulterior-
mente differita al 31 dicembre 2004. La disposizione di cui sopra decorre
dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge».

17-ter.0.1

Valditara, Bongiorno, Magnalbò

17-ter.0.2

Il Relatore

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 17-quater.

1. La scadenza dei termini di centottanta giorni e di centoventi giorni,
previsti rispettivamente dall’articolo 11, comma 2, e dall’articolo 12,
comma 2, della legge 30 aprile 1999, n. 136, già differita, da ultimo, dal-
l’articolo 2, comma 7, della legge 1º agosto 2002, n. 166, è ulteriormente
differita al 31 dicembre 2004. La disposizione di cui sopra decorre dalla
data di entrata in vigore del presente decreto-legge».
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17-ter.0.2 (testo 2)

Il Relatore

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 17-quater.

1. La scadenza dei termini di centottanta giorni e di centoventi giorni,
previsti rispettivamente dall’articolo 11, comma 2, e dall’articolo 12,
comma 2, della legge 30 aprile 1999, n. 136, già differita, da ultimo, dal-
l’articolo 2, comma 7, della legge 1º agosto 2002, n. 166, è ulteriormente
differita al 31 dicembre 2003. La disposizione di cui al presente comma
decorre dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge».

17-ter.0.2 (testo 3)

Il Relatore

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 17-quater.

1. La scadenza dei termini di centottanta giorni e di centoventi giorni,
previsti rispettivamente dall’articolo 11, comma 2, e dall’articolo 12,
comma 2, della legge 30 aprile 1999, n. 136, già differita, da ultimo, dal-
l’articolo 2, comma 7, della legge 1º agosto 2002, n. 166, è ulteriormente
differita al 31 dicembre 2003. La disposizione di cui al presente comma
decorre dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge. Il finan-
ziamento degli interventi cosı̀ attivati è comunque subordinato alle dispo-
nibilità esistenti, alla data di ratifica da parte del comune dell’accordo di
programma, sullo stanziamento destinato alla realizzazione del programma
di cui all’articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito,
con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203».

17-ter.0.3/7

Petrini, Cavallaro

All’emendamento 17-ter.0.3, sopprimere il comma 1.
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17-ter.0.3/11

Petrini, Cavallaro

All’emendamento 17-ter.0.3, al comma 1 dell’articolo 17-quater, so-
stituire le parole da «la facoltà di revoca» fino alla fine del comma con

le parole «le nomine di cui al predetto articolo si configurano quali prov-
vedimenti amministrativi sottoposti al sindacato del Giudice amministra-
tivo non diversamente da tutti gli atti amministrativi che coinvolgono po-
sizioni di interesse legittimo, ai sensi dell’articolo 113 della Costituzione,
e, diversamente dagli atti politici, non sono liberi nella scelta dei fini, ma
sono legati, pure nell’ampia discrezionalità che caratterizza l’alta ammini-
strazione, ai fini segnati dall’ordinamento giuridico».

17-ter.0.3/12

Petrini, Cavallaro

All’emendamento 17-ter.0.3, al comma 1 dell’articolo 17-quater, so-

stituire le parole da «la facoltà di revoca» fino alla fine del comma con
le parole «la eventuale revoca venga disposta esclusivamente sulla base
di una idonea motivazione che tenga conto anche delle osservazioni del
destinatario dell’atto allo scopo di garantire, attraverso l’ingresso nel pro-
cedimento di tutti gli interessi coinvolti dall’emanando provvedimento,
una tendenziale imparzialità nell’esercizio della funzione amministrativa
e un pieno sindacato giurisdizionale da parte del giudice eventualmente
adito».

17-ter.0.3/13

Petrini, Cavallaro

All’emendamento 17-ter.0.3, al comma 1 dell’articolo 17-quater, so-

stituire le parole da «la facoltà di revoca» fino alla fine del comma con
le parole «la revoca si intende necessaria solo quando, a seguito di una
ponderata valutazione della personalità del soggetto nominato dal prece-
dente Governo, risulti ragionevole il convincimento che la sua attività
di direzione non sia esercitata con il connotato della imparzialità e nel
pieno rispetto delle regole del buon andamento, che comprendono la legit-
timità e la opportunità delle scelte in sintonia con gli indirizzi politici del
Governo in carica».
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17-ter.0.3/6

Bassanini, Villone

All’emendamento 17-ter.0.3, al comma 1, sopprimere le parole «per
difetto di rapporto personale fiduciario dell’incarico,».

17-ter.0.3/14

Petrini, Cavallaro

All’emendamento 17-ter.0.3, al comma 1 dell’articolo 17-quater, so-

stituire le parole da «è esercitata» fino alla fine del comma con le parole
«deve essere sempre preceduta dalla comunicazione di avvio del procedi-
mento in modo tale da porre il destinatario del provvedimento di revoca in
condizioni di capire le ragioni che hanno indotto il Governo a procedere al
ricambio nel posto di vertice».

17-ter.0.3/15

Petrini, Cavallaro

All’emendamento 17-ter.0.3, al comma 1 dell’articolo 17-quater, so-
stituire le parole da «senza ulteriore motivazione» fino alla fine del

comma con le parole «nelle sole ipotesi di responsabilità dirigenziale
per inosservanza delle direttive generali e per i risultati negativi dell’atti-
vità amministrativa e della gestione. La revoca degli incarichi di direzione
degli uffici deve essere congruamente motivata e documentata a garanzia
del buon andamento e dell’imparzialità della pubblica amministrazione».

17-ter.0.3/10

Petrini, Cavallaro

All’emendamento 17-ter.0.3, al comma 1 dell’articolo 17-quater, so-

stituire le parole «senza ulteriore motivazione, mediante il solo invio della
comunicazione della revoca al titolare dell’incarico» con le parole « me-
diante una congrua motivazione in merito alla decisione di non consentire
al dirigente la continuazione dell’incarico conferito».
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17-ter.0.3/5

Bassanini, Villone

All’emendamento 17-ter.0.3, al comma 1, sostituire le parole «senza
ulteriore motivazione» con le seguenti «con provvedimento motivato, e
nel rispetto dei principi di cui all’articolo 97 della Costituzione».

17-ter.0.3/8

Petrini, Cavallaro

All’emendamento 17-ter.0.3, sopprimere il comma 2.

17-ter.0.3/17

Petrini, Cavallaro

All’emendamento 17-ter.0.3, al comma 2 dell’articolo 17-quater, so-

stituire le parole da «la facoltà di revoca» fino alla fine del comma con
le parole «le nomine di cui al predetto articolo si configurano quali prov-
vedimenti amministrativi sottoposti al sindacato del Giudice amministra-
tivo non diversamente da tutti gli atti amministrativi che coinvolgono po-
sizioni di interesse legittimo e, diversamente dagli atti politici, non sono
liberi nella scelta dei fini, ma sono legati, pure nell’ampia discrezionalità
che caratterizza l’alta amministrazione, ai fini segnati dall’ordinamento
giuridico.».

17-ter.0.3/18

Petrini, Cavallaro

All’emendamento 17-ter.0.3, Al comma 2 dell’articolo 17-quater, so-

stituire le parole da «la facoltà di revoca» fino alla fine del comma con le
parole «la eventuale revoca venga disposta esclusivamente sulla base di
una idonea motivazione che tenga conto anche delle osservazioni del de-
stinatario dell’atto allo scopo di garantire, attraverso l’ingresso nel proce-
dimento di tutti gli interessi coinvolti dall’emanando provvedimento, una
tendenziale imparzialità nell’esercizio della funzione amministrativa e un
pieno sindacato giurisdizionale da parte del giudice eventualmente adito.».
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17-ter.0.3/19
Petrini, Cavallaro

All’emendamento 17-ter.0.3, al comma 2 dell’articolo 17-quater, so-
stituire le parole da «la facoltà di revoca» fino alla fine del comma con

le parole «la revoca si intende necessaria solo quando, a seguito di una
ponderata valutazione della personalità del soggetto nominato dal prece-
dente Governo, risulti ragionevole il convincimento che la sua attività
di direzione non sia esercitata con il connotato della imparzialità e nel
pieno rispetto delle regole del buon andamento, che comprendono la legit-
timità e la opportunità delle scelte in sintonia con gli indirizzi politici del
Governo in carica».

17-ter.0.3/4
Bassanini, Villone

All’emendamento 17-ter.0.3, al comma 2, sopprimere le parole «per
difetto di rapporto personale fiduciario dell’incarico,».

17-ter.0.3/20
Petrini, Cavallaro

All’emendamento 17-ter.0.3, al comma 2 dell’articolo 17-quater, so-

stituire le parole da «è esercitata» fino alla fine del comma con le parole
«deve essere sempre preceduta dalla comunicazione di avvio del procedi-
mento in modo tale da porre il destinatario del provvedimento di revoca in
condizioni di capire le ragioni che hanno indotto il Governo a procedere al
ricambio nel posto di vertice.».

17-ter.0.3/21
Petrini, Cavallaro

All’emendamento 17-ter.0.3, al comma 2 dell’articolo 17-quater, so-

stituire le parole da «senza ulteriore motivazione» fino alla fine del
comma con le parole «nelle sole ipotesi di responsabilità dirigenziale
per inosservanza delle direttive generali e per i risultati negativi dell’atti-
vità amministrativa e della gestione. La revoca degli incarichi di direzione
degli uffici dirigenziali deve essere congruamente motivata e documentata
a garanzia del buon andamento e dell’imparzialità della pubblica ammini-
strazione».
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17-ter.0.3/3

Bassanini, Villone

All’emendamento 17-ter.0.3, al comma 2, sostituire le parole da

«senza ulteriore motivazione» fino alla fine del comma, con le seguenti
« con provvedimento motivato, nel rispetto dei principi di cui all’articolo
97 della Costituzione.».

17-ter.0.3/16

Petrini, Cavallaro

All’emendamento 17-ter.0.3, Al comma 2 dell’articolo 17-quater, so-
stituire le parole «senza ulteriore motivazione, mediante il solo invio della
comunicazione della revoca al titolare dell’incarico» con le parole « me-
diante una congrua motivazione in merito alla decisione di non consentire
al dirigente la continuazione dell’incarico conferito.».

17-ter.0.3/2

Bassanini, Villone

17-ter.0.3/9

Petrini, Cavallaro

All’emendamento 17-ter.0.3, sopprimere il comma 3.

17-ter.0.3/22

Petrini, Cavallaro

All’emendamento 17-ter.0.3, al comma 3 dell’articolo 17-quater, so-
stituire le parole da «a tutte le nomine comunque conferite» fino alla

fine del comma con le parole «ai soli incarichi dirigenziali concernenti i
ruoli delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo,
e agli incarichi di direttore generale degli enti pubblici vigilati dallo Stato,
ove è prevista tale figura.».
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17-ter.0.3/1
Bassanini, Villone

All’emendamento 17-ter.0.3, al comma 3, sostituire le parole da «a
tutte le nomine» fino alla fine del comma, con le seguenti «alle nomine
di direzione degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri».

17-ter. 0.3
Il Relatore

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 17-quater.

(Norme in materia di incarichi presso enti, società ed agenzie ai sensi

dell’articolo 6, commi 1 e 2 della legge 15 luglio 2002, n. 145)

1. L’articolo 6, comma 1, della legge 15 luglio 2002, n. 145 in com-
binato disposto con gli articoli 3 e 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, si
interpreta nel senso che la facoltà di revoca delle nomine conferite nei sei
mesi antecedenti la scadenza naturale della legislatura, ivi prevista per di-
fetto di rapporto personale fiduciario dell’incarico, è esercitata dal Go-
verno, dal Presidente del Consiglio dei ministri, o dai Ministri, entro sei
mesi dal voto sulla fiducia al Governo, senza ulteriore motivazione, me-
diante il solo invio della comunicazione della revoca al titolare dell’inca-
rico.

2. L’articolo 6, comma 2, della legge 15 luglio 2002, n. 145, in com-
binato disposto con gli articoli 3 e 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, si
interpreta nel senso che la facoltà di revoca delle nomine conferite o co-
munque rese operative negli ultimi sei mesi antecedenti la fine naturale
della tredicesima legislatura, nonché di quelle conferite o comunque
rese operative fino alla data di insediamento del nuovo Governo, ivi pre-
vista per difetto di rapporto personale fiduciario dell’incarico, è esercitata
dal Governo, dal Presidente del Consiglio dei ministri, o dai Minsitri, en-
tro sei mesi dall’entrata in vigore della legge stessa, senza ulteriore moti-
vazione, mediante il solo invio della comunicazione della revoca al tito-
lare dell’incarico.

3. L’articolo 6 della legge 15 luglio 2002, n. 145, si interpreta nel
senso che la conferma, la revoca, la modifica o il rinnovo si riferiscono
a tutte le nomine comunque conferite o deliberate dal Governo, dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri o dai Ministri».
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G I U S T I Z I A (2ª)

GIOVEDÌ 24 LUGLIO 2003

253ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Vice Presidente

ZANCAN

La seduta inizia alle ore 8,45.

IN SEDE REFERENTE

(1986-B) Sospensione condizionata dell’esecuzione della pena detentiva nel limite mas-

simo di due anni, approvato dalla Camera dei deputati, in un testo risultante dall’unifica-

zione dei disegni di legge di iniziativa dei deputati Pisapia ed altri; Fanfani ed altri, modi-

ficato dal Senato e nuovamente modificato dalla Camera dei deputati

(Seguito dell’esame e rinvio)

Riprende l’esame sospeso nella seduta pomeridiana del 21 luglio.

Interviene il senatore FASSONE il quale richiama l’attenzione sul ca-
rattere non fisiologico e quasi al limite della patologia istituzionale della
situazione che si è venuta a determinare a seguito delle modificazioni in-
trodotte dall’altro ramo del Parlamento in quanto le stesse, in ordine ad
aspetti essenziali del disegno di legge, hanno riproposto senza alcun cor-
rettivo un indirizzo che già il Senato aveva ritenuto di non condividere
sulla base di argomentazioni di ordine costituzionale riferite ad alcuni pas-
saggi fondamentali dell’articolato.

Il senatore Fassone preannuncia quindi il suo voto contrario sul dise-
gno di legge in titolo, da un lato, proprio perchè non è possibile accettare
il testo approvato dalla Camera laddove lo stesso rappresenta la ripropo-
sizione pura e semplice di un indirizzo non condiviso dal Senato in occa-
sione della precedente lettura e, dall’altro, in quanto non è politicamente
percorribile né istituzionalmente corretta la via della reintroduzione nel te-
sto di quelle norme già approvate dal Senato, considerato che ciò determi-
nerebbe una non opportuna contrapposizione istituzionale.

Adduce poi considerazioni attinenti al merito che, in via ulteriore,
giustificano il suo voto contrario e che il senatore Fassone riassume nei
seguenti tre ordini di argomentazioni.
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L’articolato, in primo luogo, è in realtà un indulto camuffato, come
emerge dal confronto con il comma 5 dell’articolo 672 del codice di pro-
cedura penale, e in quanto tale può essere approvato, contrariamente a
quanto sta accadendo, solo con l’osservanza del disposto dell’articolo 79
della Costituzione che, in materia di amnistia ed indulto, richiede il
voto favorevole espresso da un quorum qualificato.

Il disegno di legge inoltre dà luogo a disparità di trattamento – ad
esempio, tra concorrenti nel medesimo reato che risentano di vicende pro-
cessuali differenti – che non sono affatto giustificate e che quindi con
molta probabilità saranno destinate ad essere censurate dalla Corte costi-
tuzionale.

Altra perplessità riguarda la deroga di cui all’articolo 3, introdotta
dalla Camera dei deputati con riferimento all’espulsione degli stranieri,
per il caso di detenute madri. Si tratta - continua il senatore Fassone
che si dichiara d’accordo con le osservazioni critiche già espresse sul
punto dal relatore Borea – di una novità dalle conseguenze paradossali
in quanto fa sı̀ che, ai fini dell’esecuzione dei provvedimenti di espul-
sione, una straniera madre clandestina non autrice di reati venga trattata
in modo peggiore rispetto ad una straniera madre detenuta, potendo solo
quest’ultima avvalersi del beneficio in esame.

Il senatore Fassone ribadisce quindi, per le ragioni sopra esposte, la
sua ferma contrarietà al disegno di legge in titolo ed indica quale unica
via percorribile quella, limpida e senza controindicazioni, di procedere
nell’esame dei disegni di legge che sono all’ordine del giorno della Com-
missione in materia di amnistia ed indulto. Chiede, con l’occasione, che
ne sia disposta la congiunzione con l’esame del disegno di legge in titolo
per verificare se sussistono le condizioni politiche per l’adozione di un
atto di clemenza.

Il senatore Luigi BOBBIO preannuncia il voto contrario del Gruppo
di Alleanza Nazionale e ribadisce la sua ferma opposizione all’iniziativa
in esame, non solo in coerenza con l’atteggiamento fin qui assunto ma an-
che perché le modifiche introdotte dalla Camera dei deputati ampliano ul-
teriormente i presupposti applicativi del beneficio rispetto al testo appro-
vato dal Senato. Ritiene altresı̀ che l’atteggiamento di forte avversione nei
confronti del disegno di legge in titolo sia pienamente rispondente all’o-
rientamento di un gran numero di cittadini e conclude facendo rinvio
alle considerazioni fin qui già espresse nel corso dell’esame.

Il presidente ZANCAN dichiara quindi chiusa la discussione generale
e avverte che si passerà all’esame degli emendamenti presentati, a partire
da quelli relativi all’articolo 1 del disegno di legge.

Il senatore FASSONE ritiene che le argomentazioni svolte in sede di
discussione generale motivino sufficientemente la soppressione dell’arti-
colo 1 come proposto dall’emendamento 1.1, a sua firma.
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Il senatore Luigi BOBBIO, dopo aver fatti propri gli emendamenti
all’articolo 1, a firma del senatore Tirelli, li dà per illustrati, dando altresı̀
conto dell’emendamento 1.60 ed evidenziando di ritenere indispensabile
che, ove il provvedimento fosse approvato, esso preveda comunque la
non applicabilità della sospensione della pena detentiva ai condannati
per reati particolarmente odiosi quali quelli in materia di pedofilia e vio-
lenza sessuale.

Il relatore BOREA, in sede di espressione del parere sugli emenda-
menti presentati all’articolo 1, invita i presentatori dell’emendamento
1.1 a ritirarlo, esprimendo in caso diverso parere contrario; analogo invito
al ritiro rivolge al senatore Luigi Bobbio per quel che concerne l’emenda-
mento 1.60, altrimenti rimettendosi alla decisione della Commissione.
Esprime infine parere contrario sui restanti emendamenti all’articolo 1.

Dopo che il PRESIDENTE ha dato lettura del parere della speciale
Commissione in materia d’infanzia e di minori, la Commissione passa
alla votazione degli emendamenti riferiti all’articolo 1.

Per una dichiarazione preliminare sul complesso degli emendamenti
ha la parola il senatore CALVI, il quale invita tutti i presentatori al ritiro
degli emendamenti, con riserva di ripresentazione in Assemblea, stante la
necessità di conferire al dibattito e all’esame del provvedimento il giusto
risalto e l’indispensabile approfondimento che non risultano garantiti dalla
scarsa partecipazione ai lavori dell’odierna seduta.

Il senatore MARITATI si dichiara disponibile a ritirare l’emenda-
mento 1.1 a condizione che l’invito sia accolto da tutti i presentatori, men-
tre il senatore Luigi BOBBIO a nome del Gruppo di appartenenza, annun-
cia il voto favorevole sull’emendamento 1.1 che, ove fosse ritirato da
parte dei proponenti, è sua intenzione fare proprio.

Interviene successivamente il senatore DALLA CHIESA per dichia-
rare il voto contrario all’emendamento 1.1 che, se approvato, produrrebbe
l’effetto di vanificare la portata dell’intero disegno di legge. Dopo aver
ricordato le riserve espresse dal suo Gruppo sul testo originario, dichiara
di ritenere che il testo che perviene dalla Camera contenga invece quegli
elementi di equilibrio che ne giustificano l’approvazione.

Ha poi nuovamente la parola il senatore CALVI il quale, pur ricono-
scendo l’indubbia coerenza logica delle argomentazioni svolte dal senatore
Fassone, reputa che le stesse pecchino di non sanabili contraddizioni sul
piano politico. Innanzitutto perché si sostiene un’aprioristica incostituzio-
nalità delle norme, problematica già sollevata e respinta sia dal Senato che
dalla Camera nel corso delle precedenti letture: a tale proposito ricorda –
tra l’altro – l’impegno profuso dal relatore Borea proprio in relazione a
questa specifica problematica.
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In secondo luogo, la tesi del senatore Fassone, che indica quale strada
maestra da seguire quella di un vero e proprio provvedimento clemenziale,
trascura di tenere conto della indisponibilità dichiarata da parte di ampi
settori della maggioranza a perseguirla.

Conclusivamente, rilevato come si imponga in questa fase a tutte le
forze politiche una chiara assunzione di responsabilità, a nome del Gruppo
Democratici di Sinistra-l’Ulivo, dichiara la contrarietà all’emendamento
soppressivo 1.1. e, preannuncia il voto favorevole sul disegno di legge,
di cui l’articolo 1 costituisce il fondamento.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

MODIFICA DELL’ORARIO DI CONVOCAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA

Il presidente Antonino CARUSO avverte che la seduta pomeridiana
della Commissione, già fissata per le ore 14,30, è convocata mezz’ora
dopo la conclusione della seduta antimeridiana dell’Assemblea.

La seduta termina alle ore 9,30.

254ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente

Antonino CARUSO

Interviene il ministro per le pari opportunità Stefania Prestigiacomo.

La seduta inizia alle ore 14,20.

IN SEDE DELIBERANTE

(885-B) Misure contro la tratta di persone, approvato dalla Camera dei deputati in un

testo risultante dall’unificazione di un disegno di legge di iniziativa dei deputati Finoc-

chiaro ed altri e di un disegno di legge di iniziativa governativa, modificato dal Senato

e nuovamente modificato dalla Camera dei deputati

(Seguito della discussione e approvazione con modificazioni)

Riprende l’esame sospeso nella seduta pomeridiana del 16 luglio
scorso.

Prende brevemente la parola la relatrice ALBERTI CASELLATI, che
si sofferma sul contenuto degli emendamenti da lei presentati richiamando
in particolare l’attenzione su quelli relativi all’articolo 6 e all’articolo 10 i
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quali, coerentemente con le indicazioni emerse nel corso del dibattito fin
qui svoltosi, intendono ripristinare nella sostanza l’originario testo appro-
vato dal Senato con riferimento sia alla problematica dell’attività sotto co-
pertura, sia alla possibilità di consentire il ricorso alle speciali misure di
protezione.

Il ministro Stefania PRESTIGIACOMO ritira gli emendamenti 11.1 e
11.2.

Il presidente Antonino CARUSO dà conto dei pareri espressi dalla 1ª
Commissione permanente in riferimento all’emendamento 10.1 e dalla 5ª
Commissione permanente in riferimento all’emendamento 11.100.

Il senatore Luigi BOBBIO modifica l’emendamento 10.1 riformulan-
dolo nell’emendamento 10.1 (nuovo testo) che recepisce la condizione po-
sta nel parere espresso dalla 1ª Commissione permanente.

Dopo che il presidente Antonino CARUSO ha constatato la presenza
del numero legale, senza discussione, sono separatamente posti ai voti e
approvati gli articoli 1, 2 e 3 del disegno di legge, nel testo approvato
dalla Camera dei deputati.

Non essendo stati modificati gli articoli 4 e 5 del disegno di legge
rispetto al testo licenziato dal Senato, si passa all’esame dell’articolo 6.

Dopo che i presentatori hanno rinunciato ad illustrare gli emenda-
menti riferiti all’articolo 6, la relatrice ALBERTI CASELLATI ritira l’e-
mendamento 6.2 ed esprime parere favorevole sugli altri emendamenti re-
lativi allo stesso articolo 6.

Concorda la rappresentante del GOVERNO.

Dopo che il senatore CALVI e il senatore ZANCAN hanno annun-
ciato il loro voto contrario, sono separatamente posti ai voti e approvati
gli emendamenti 6.1 e 6.3, quest’ultimo di contenuto identico agli emen-
damenti 6.4 e 6.5, nonché l’articolo 6 come emendato.

Non essendo state apportate modificazioni agli articoli 7, 8 e 9 del
disegno di legge rispetto al testo licenziato dal Senato, si passa all’esame
degli emendamenti riferiti all’articolo 10.

Dopo che i presentatori hanno rinunciato ad illustrarli, la relatrice
ALBERTI CASELLATI esprime parere contrario sull’emendamento 10.1
(nuovo testo), in quanto teme che la proposta di riformulazione in esso
contenuta possa non essere compresa dalla Camera dei deputati, e parere
favorevole sull’emendamento 10.3.
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Il ministro Stefania PRESTIGIACOMO concorda con la relatrice e
invita il senatore Luigi Bobbio a ritirare l’emendamento 10.1 (nuovo testo)
sottolineando l’esigenza di evitare interventi che modifichino in modo ec-
cessivo, e al di là dello stretto indispensabile, il testo in discussione al fine
di facilitarne l’ulteriore iter presso l’altro ramo del Parlamento.

Il senatore Luigi BOBBIO non accoglie l’invito al ritiro dell’emenda-
mento 10.1 (nuovo testo) e annuncia il voto favorevole su di esso sottoli-
neando come tale proposta emendativa non implichi alcuna rilevante dif-
ferenza sul piano normativo rispetto al rinvio all’articolo 4 del decreto-
legge n. 374 del 2001 contenuto nell’articolo 10 del disegno di legge in
discussione e sia, piuttosto, ispirata dall’esigenza di formulare la disposi-
zione in materia di attività sotto copertura in modo esplicito, cosı̀ da evi-
tare i problemi interpretativi che possono nascere dall’utilizzo della tec-
nica del rinvio.

Posto ai voti è respinto l’emendamento 10.1 (nuovo testo).

Posti separatamente ai voti sono approvati gli emendamenti 10.2 – di
contenuto identico all’emendamento 10.3 – e l’articolo 10 come emen-
dato.

Si passa all’esame degli emendamenti volti ad inserire un articolo ag-
giuntivo dopo l’articolo 10 e, dopo che i presentatori hanno rinunciato ad
illustrarli, la relatrice ALBERTI CASELLATI esprime parere favorevole
sugli emendamenti 10.0.1 e 10.0.2.

Concorda la rappresentante del GOVERNO.

Posto ai voti è approvato l’emendamento 10.0.1, di contenuto iden-
tico agli emendamenti 10.0.2 e 10.0.3.

Risulta conseguentemente precluso l’emendamento 10.0.4.

Si passa all’esame di un emendamento riferito all’articolo 11.

Dopo che la RELATRICE ha rinunciato a illustrare l’emendamento
11.100, la rappresentante del GOVERNO esprime su di esso parere favo-
revole.

Posti separatamente ai voti sono quindi approvati l’emendamento
11.100, nonché l’articolo 11 come emendato.

Senza discussione, è poi posto ai voti e approvato l’articolo 12 del
testo licenziato dalla Camera dei deputati.

Non essendo state apportate modificazioni agli articoli 13, 14 e 15
del disegno di legge in titolo, rispetto alle corrispondenti disposizioni
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del testo licenziato dal Senato in prima lettura, si passa alla votazione del
disegno di legge nel suo complesso.

Interviene il senatore CALVI per dichiarazione di voto e con l’occa-
sione ricorda come il voto contrario espresso dal Gruppo Democratici di
Sinistra-l’Ulivo su tutti gli emendamenti presentati non ha voluto certo si-
gnificare una contrarietà all’iniziativa in esame che è stata invece sempre
sostenuta con profonda convinzione. La posizione assunta è diretta invece
ad affermare l’importanza di avere al più presto una legge sul tema: esi-
genza, questa, che risponde ad un interesse prevalente rispetto all’altro –
pur meritevole – di apportare ulteriori miglioramenti al testo. Per tale ra-
gione non comprende la volontà fin qui espressa dalla maggioranza di
emendare ulteriormente il testo, salvo ipotizzare difficoltà politiche all’in-
terno della stessa e ritenere che dietro le affermazioni di adesione vi sia in
realtà una volontà occulta o surrettizia di impedire l’approvazione della
legge. Dopo aver manifestato apprezzamento per le parole e l’impegno
del ministro Stefania Prestigiacomo, il senatore Calvi ribadisce come sa-
rebbe stato opportuno approvare il testo licenziato dalla Camera dei depu-
tati in ragione dei miglioramenti introdotti, ma anche per l’esigenza di
confermare gli impegni assunti nella conferenza di Palermo del dicembre
2000 e quelli connessi al semestre di presidenza italiana dell’Unione eu-
ropea. Si tratta di un intervento che costituisce una misura di civiltà giu-
ridica che porrebbe l’Italia all’avanguardia, dovendosi peraltro ricordare
come in astratto un testo possa essere sempre migliorato ma che tale in-
teresse, dopo cosı̀ numerose letture, deve cedere di fronte alla necessità
di rafforzare l’azione di contrasto delle particolari forme di criminalità
considerate dai reati in questione.

Annuncia quindi il voto di astensione ribadendo profondo disagio per
quanto sta avvenendo.

Il presidente Antonino CARUSO, in replica alle dichiarazioni del se-
natore Calvi, sottolinea ancora una volta come gli emendamenti approvati
rispondano a reali esigenze in quanto intervengono su aspetti che sono de-
terminanti per assicurare strumenti efficaci per la lotta alla criminalità in-
teressata dalle nuove previsioni, dovendosi infatti ritenere prevalente nel
caso di specie l’interesse a varare una legge che offra strumenti efficaci
piuttosto che favorire una rapida entrata in vigore di un provvedimento
che risulterebbe altrimenti monco. Non comprende quindi l’atteggiamento
del Gruppo Democratici di Sinistra-l’Ulivo ricordando la celerità dell’e-
same fin qui svolto presso il Senato e il clima di proficua collaborazione
fra maggioranza e opposizione in cui lo stesso si è svolto.

Segue una breve replica del senatore CALVI che, dopo aver ribadito
il significato che egli intendeva attribuire al voto di astensione rispetto ad
una legge che invece è voluta dal Gruppo Democratici di Sinistra-l’Ulivo,
modifica la posizione precedentemente espressa e dichiara che la sua parte
politica non parteciperà al voto.
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Il senatore CENTARO annuncia il voto favorevole del Gruppo di
Forza Italia sottolineando la necessità di varare una legge che sia real-
mente efficace e, come tale, contenente previsioni che consentano l’im-
piego dei più volte ricordati strumenti di indagine che si sono dimostrati
particolarmente adatti alla repressione di analoghi fenomeni criminosi.
Non sarebbe stato dunque utile alle finalità avute di mira dall’iniziativa
non apportare quei pochi ma significativi interventi che, si ritiene potreb-
bero rendere la lotta alla criminalità ed ai fenomeni interessati effettiva.
Dichiara di non comprendere, poi, la posizione espressa dal Gruppo De-
mocratici di Sinistra-l’Ulivo sugli emendamenti rispetto ai quali avrebbe
capito invece un voto di astensione alla luce della partecipazione e del so-
stegno fin qui assicurato all’iniziativa.

Ricorda inoltre la portata degli altri interventi introdotti sottolineando
in particolare l’importanza dell’esclusione di reati particolarmente odiosi
come quelli in questione dall’ambito di applicabilità del cosiddetto patteg-
giamento allargato, auspicando, infine, che l’esame presso l’altro ramo del
Parlamento possa aver luogo con grande celerità.

Il senatore BOREA annuncia il voto favorevole del Gruppo Unione
Democristiana e di Centro e coglie l’occasione per rilevare come sia in-
contestabile la chiara volontà politica della maggioranza di pervenire in
tempi brevissimi alla definitiva approvazione del disegno di legge in ti-
tolo.

Il senatore ZANCAN annuncia il voto favorevole del Gruppo Verdi-
l’Ulivo sottolineando come vi siano ragioni di merito che impongono una
decisione in questo senso a prescindere dalla preferenza da lui manifestata
per un’approvazione senza modifiche del testo trasmesso dalla Camera dei
deputati. Non può peraltro non rilevare la contraddittorietà sottesa alla po-
sizione espressa dal senatore Centaro che, dopo aver sostenuto l’approva-
zione della legge sul cosiddetto patteggiamento allargato, ora richiama
l’attenzione sulla necessità di escludere i reati considerati dal disegno di
legge in titolo dall’ambito di applicazione di quella legge.

La senatrice TOIA annuncia il voto favorevole del Gruppo Marghe-
rita-DL-l’Ulivo, ribadendo però il rammarico della sua parte politica per il
fatto che il Senato non abbia preferito approvare senza modifiche il testo
trasmesso dalla Camera dei deputati. Al riguardo non può non esprimere
la propria preoccupazione per la possibilità che alla Camera si verifichi
una situazione tale da determinare un ulteriore ritardo nell’approvazione
definitiva della legge. Se ciò dovesse accadere è evidente che le forze po-
litiche che hanno voluto modificare il testo in questo momento in vota-
zione se ne assumeranno la relativa responsabilità.

Il senatore TIRELLI annuncia il voto favorevole del Gruppo Lega
Padana sottolineando la contraddittorietà dell’atteggiamento di quelle
forze politiche che, mentre approvano il disegno di legge in titolo, sono
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disposte ad accettare che del cosiddetto indultino possano beneficiare an-
che i responsabili di alcuni dei gravi reati dal disegno di legge medesimo
presi in considerazione.

Il senatore Luigi BOBBIO annuncia il voto favorevole del Gruppo di
Alleanza Nazionale evidenziando l’indiscutibile volontà politica della
maggioranza di portare il disegno di legge in titolo alla sua definitiva ap-
provazione nei tempi più brevi possibili e richiamando, però, l’attenzione
sul fatto che le modifiche testé introdotte nel corso dell’esame in Commis-
sione sono espressione dell’intenzione della maggioranza medesima di
pervenire alla definizione di un testo che sia tecnicamente valido e quindi
idoneo a favorire in modo efficace l’azione di contrasto dei reati in que-
stione.

La relatrice ALBERTI CASELLATI prende brevemente la parola per
sottolineare conclusivamente come la Commissione si stia accingendo a
licenziare un testo completo e in grado di assicurare il massimo di effica-
cia possibile all’azione di contrasto dei reati in materia di schiavitù e di
sfruttamento della prostituzione minorile.

Prende quindi la parola il ministro Stefania PRESTIGIACOMO la
quale ringrazia la Presidenza e tutti i componenti della Commissione
per le modalità con le quali si è svolto l’esame del disegno di legge in
titolo.

La Commissione approva infine il disegno di legge nel suo com-
plesso, dopo aver autorizzato la relatrice ad effettuare gli interventi di
coordinamento formale eventualmente necessari.

La seduta termina alle ore 15,20.
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EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE N. 1986-B

Art. 1.

1.1

Fassone, Maritati

Sopprimere l’articolo.

1.2

Tirelli

Al comma 1, sostituire le parole: «due anni» con le seguenti: «due
mesi».

1.3

Tirelli

Al comma 1, sostituire le parole: «due anni» con le seguenti: «quat-
tro mesi».

1.4

Tirelli

Al comma 1, sostituire le parole: «due anni» con le seguenti: «sei
mesi».
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1.5
Tirelli

Al comma 1, sostituire le parole: «due anni» con le seguenti: «un
anno».

1.6
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-

guenti: «dagli articoli 317 e 318 del codice penale e».

1.7
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-
guenti: «dall’articolo 416 del codice penale e».

1.8
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-

guenti: «dall’articolo 419 del codice penale e».

1.9
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-
guenti: «dall’articolo 423-bis del codice penale e».

1.10
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-

guenti: «dall’articolo 428 del codice penale e».
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1.11
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-
guenti: «dall’articolo 430 del codice penale e».

1.12
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-

guenti: «dall’articolo 432 del codice penale e».

1.13
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-
guenti: «dall’articolo 433, comma 3, del codice penale e».

1.14
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-

guenti: «dall’articolo 434 del codice penale e».

1.15
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-
guenti: «dall’articolo 438 codice penale e».

1.16
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-

guenti: «dall’articolo 439 del codice penale e».
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1.17
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-
guenti: «dall’articolo 440 del codice penale e».

1.18
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-

guenti: «dall’articolo 441 del codice penale e».

1.19
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-
guenti: «dall’articolo 442 del codice penale e».

1.20
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-

guenti: «dall’articolo 443 del codice penale e».

1.21
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-
guenti: «dall’articolo 444 del codice penale e».

1.22
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-

guenti: «dall’articolo 445 del codice penale e».
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1.23

Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-

guenti: «dall’articolo 452, primo comma, numero 3) e secondo comma del
codice penale e».

1.24

Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-

guenti: «dagli articoli 576 e 577 del codice penale e».

1.25

Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-

guenti: «dall’articolo 589, secondo comma, del codice penale e».

1.26

Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-

guenti: «dagli articoli turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione
minorile di cui agli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quinquies

del codice penale e».

1.27

Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-

guenti: «dall’articolo 624 del codice penale e».
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1.28
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-
guenti: «dagli articoli 624, 624-bis, 625 del codice penale e».

1.29
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-

guenti: «dagli articoli 644 del codice penale e».

1.30
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-
guenti: «nel libro II, titolo III, capo I del codice penale e».

1.31
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-

guenti: «nel libro II, titolo VI, capo III del codice penale e».

1.32
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-
guenti: «nel libro II, titolo XII, capo I del codice penale e».

1.33
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-

guenti: «nel libro II, titolo XI, capo III del codice penale e».
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1.34

Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-
guenti: «nel libro II, titolo XI, capo IV del codice penale e».

1.35

Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-

guenti: «nel libro II, titolo XII, del codice penale e».

1.36

Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-

guenti: «nel libro II, titolo II, capo I del codice penale e».

1.37

Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-
guenti: «nel libro II, titolo II, capo II del codice penale e».

1.38

Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-
guenti: «nel libro II, titolo XIII, capo I del codice penale (dei delitti con-

tro il patrimonio mediante violenza alle cose o alle persone) e».
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1.39
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-
guenti: «nel libro II, titolo III, capo II del codice penale e».

1.40
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-

guenti: «nel libro II, titolo IV, capo I del codice penale e».

1.41
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-
guenti: «nel libro II, titolo IV, capo I del codice penale e».

1.42
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-

guenti: «nel libro II, titolo V, del codice penale e».

1.43
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo le parole: «indicati», aggiungere le se-
guenti: «nel libro II, titolo VI, capo I del codice penale e».

1.44
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo le parole: «indicati», aggiungere le se-

guenti: «nel libro II, titolo VI, capo II del codice penale e».
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1.45
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati», aggiungere le se-
guenti: «nel libro II, titolo XII, capo I del codice penale e».

1.46
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-

guenti: «nel libro II, titolo XII, capo II del codice penale e».

1.47
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-
guenti: «nel libro II, titolo XII, capo III del codice penale e».

1.48
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-

guenti: «nel libro II, titolo VII, capo I del codice penale e».

1.49
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-
guenti: «nel libro II, titolo VII, capo II del codice penale e».

1.50
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-

guenti: «nel libro II, titolo VII, capo IV del codice penale e».
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1.51
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-
guenti: «nel libro II, titolo VIII, capo I del codice penale e».

1.52
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-

guenti: «nel libro II, titolo VIII, capo II del codice penale e».

1.53
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-
guenti: «nel libro II, titolo IX, capo I del codice penale e».

1.54
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-

guenti: «nel libro II, titolo IX, capo II del codice penale e».

1.55
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-
guenti: «nel libro II, titolo X del codice penale e».

1.56
Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-

guenti: «nel libro II, titolo XI, capo I del codice penale e».
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1.57

Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-

guenti: «nel libro II, titolo XI, capo II del codice penale e».

1.58

Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-
guenti: «nel libro II, titolo XIII, capo II del codice penale e».

1.59

Tirelli

Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «indicati» aggiungere le se-
guenti: «nel libro II, titolo VII, capo III del codice penale e».

1.60

Bobbio Luigi

Al comma 3, lettera a), in fine, aggiungere le seguenti parole: «, non-
ché per quelli previsti dagli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater,
600-quinquies, 609-bis, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies del codice
penale».

1.61

Tirelli

Al comma 3, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ov-
vero nei confronti della persona condannata che sia stata dichiarata reci-
diva ai sensi dell’articolo 99 del codice penale;».
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1.62
Tirelli

Al comma 3, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ov-
vero nei confronti di chi è stato dichiarato recidivo ai sensi dell’articolo
99 del codice penale;».

1.63
Tirelli

Al comma 3, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ov-
vero nei confronti di chi avendo commesso un reato contro il patrimonio
non risarcisca adeguatamente la vittima;».

1.64
Tirelli

Al comma 3, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ov-
vero nei confronti di chi è stato condannato per il reato di omicidio col-
poso e di lesioni personali colpose di cui agli articoli 589, secondo
comma, e 590, commi secondo e terzo, del codice penale;».
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EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE N. 885-B

Art. 6.

6.1

Centaro, Bobbio Luigi

Al comma 1 sostituire la lettera b) con la seguente:

«b) all’articolo 51, comma 3-bis dopo le parole: "di cui agli arti-
coli" sono inserite le seguenti: "416, comma 6, 600, 601, 602"».

6.2

Alberti Casellati

Al comma 1 alla lettera b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e
dopo le parole di cui agli articoli 416-bis» sono inserite le seguenti: «600,
601, 602».

6.3

Alberti Casellati

Sopprimere il comma 2.

6.4

Bobbio Luigi, Caruso Antonino, Bucciero

Sopprimere il comma 2.
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6.5
Centaro, Bobbio Luigi

Sopprimere il comma 2.

Art. 10.

10.1 (nuovo testo)
Luigi Bobbio, Antonino Caruso, Bucciero

Sostituire il comma 1 con i seguenti:

«1. Non sono punibili gli ufficiali di Polizia giudiziaria che nel corso
di specifiche operazioni di polizia disposte ai sensi del comma 1-ter, al
solo fine di acquisire elementi di prova in ordine ai delitti previsti dal li-
bro secondo, Titolo XII, Capo III, Sezione I del codice penale, nonché
dall’articolo 3 della legge 20 febbraio 1958, n. 75, anche per interposta
persona acquistano, ricevono, sostituiscono od occultano denaro, armi, do-
cumenti, stupefacenti, beni ovvero cose che sono oggetto, prodotto, pro-
fitto o mezzo per commettere il reato, o altrimenti ostacolano l’individua-
zione della provenienza o ne consentono l’impiego.

1-bis. Per le medesime finalità di cui al comma 1, gli ufficiali ed
agenti di Polizia giudiziaria possono utilizzare documenti, identità o indi-
cazioni di copertura anche per attivare siti nelle reti di comunicazione, per
realizzare o gestire aree di comunicazione o scambio su reti o sistemi te-
lematici, ovvero per partecipare ad esse, informandone il pubblico mini-
stero al più presto e comunque entro le 48 ore successive all’inizio delle
attività.

1-ter. L’esecuzione delle operazioni di cui ai commi 1 e 1-bis è di-
sposta, secondo l’appartenenza del personale di Polizia giudiziaria, dal
Capo della Polizia o dal Comandante generale dell’Arma dei carabinieri
o della Guardia di finanza per le attribuzioni inerenti ai propri compiti isti-
tuzionali, ovvero, per loro delega, rispettivamente dal questore o dal re-
sponsabile di livello provinciale dell’organismo di appartenenza. L’esito
dell’operazione deve essere immediatamente comunicato all’organo che
ne ha disposto l’esecuzione.

1-quater. L’organo che dispone l’esecuzione dell’operazione deve
dare preventiva comunicazione al pubblico ministero competente per le in-
dagini, indicando, se necessario o se richiesto anche il nominativo dell’uf-
ficiale di Polizia giudiziaria responsabile dell’operazione. Il pubblico mi-
nistero deve comunque essere informato senza ritardo a cura del mede-
simo organo nel corso della operazione delle modalità e dei soggetti
che vi abbiano partecipato, nonché dei risultati della stessa.

1-quinquies. Per l’esecuzione delle operazioni di cui ai commi 1 e
1-bis può essere autorizzata l’utilizzazione temporanea di beni mobili ed
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immobili, nonché di documenti di copertura secondo le modalità stabilite
con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro della
giustizia e con gli altri Ministri interessati.

1-sexies. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano al di
fuori dei casi previsti dall’articolo 51 del codice penale».

10.1

Bobbio Luigi, Caruso Antonino, Bucciero

Sostituire il comma 1 con i seguenti:

«1. Fermo quanto disposto dall’articolo 51 del codice penale, non
sono punibili gli ufficiali di Polizia giudiziaria che nel corso di specifiche
operazioni di polizia al solo fine di acquisire elementi di prova in ordine
ai delitti previsti dal libro secondo, Titolo XII, Capo III, Sezione I del me-
desimo codice nonché dall’articolo 3 della legge 20 febbraio 1958, n. 75,
anche per interposta persona acquistano, ricevono, sostituiscono od occul-
tano denaro, armi, documenti, stupefacenti, beni ovvero cose che sono og-
getto, prodotto, profitto o mezzo per commettere il reato, o altrimenti osta-
colano l’individuazione della provenienza o ne consentono l’impiego.

1-bis. Per le stesse indagini di cui al comma 1, gli ufficiali ed agenti
di Polizia giudiziaria possono utilizzare documenti, identità o indicazioni
di copertura anche per attivare o entrare in contatto con soggetti e siti
nelle reti di comunicazione, informandone il pubblico ministero al più pre-
sto e comunque entro le 48 ore successive all’inizio delle attività.

1-ter. L’esecuzione delle operazioni di cui ai commi 1 e 1-bis è di-
sposta, secondo l’appartenenza del personale di Polizia giudiziaria, dal
Capo della Polizia o dal Comandante generale dell’Arma dei carabinieri
o della Guardia di finanza per le attribuzioni inerenti ai propri compiti isti-
tuzionali, ovvero, per loro delega, rispettivamente dal questore o dal re-
sponsabile di livello provinciale dell’organismo di appartenenza, ai quali
deve essere data immediata comunicazione dell’esito della operazione.

1-quater. L’organo che dispone l’esecuzione dell’operazione deve
dare preventiva comunicazione al pubblico ministero competente per le in-
dagini, indicando, se necessario o se richiesto anche il nominativo dell’uf-
ficiale di Polizia giudiziaria responsabile dell’operazione. Il pubblico mi-
nistero deve comunque essere informato senza ritardo a cura del mede-
simo organo nel corso della operazione delle modalità e dei soggetti
che vi abbiano partecipato, nonché dei risultati della stessa.

1-quinquies. Per l’esecuzione delle operazioni può essere autorizzata
l’utilizzazione temporanea di beni mobili ed immobili, nonché di docu-
menti di copertura secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro
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dell’interno, di concerto con il Ministro della giustizia e con gli altri Mi-
nistri interessati».

10.2
Alberti Casellati

Al comma 1 sostituire le parole: «ad esclusione dell’articolo 600-bis,
qualora la condotta criminosa venga svolta in forma associativa» con le

altre: «nonchè dall’articolo 3 della legge 20 febbraio 1958, n. 75,».

10.3
Centaro, Bobbio Luigi

Al comma 1 sostituire le parole: «ad esclusione dell’articolo 600-bis,
qualora la condotta criminosa venga svolta in forma associativa» con le
altre: «nonchè dall’articolo 3 della legge 20 febbraio 1958, n. 75,».

Art. 10-bis.

10.0.1
Bobbio Luigi, Caruso Antonino, Bucciero

Dopo l’articolo 10, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni di ordinamento penitenziario e relative a persone
che collaborano con la giustizia)

1. Al comma 2 dell’articolo 9 del decreto-legge 15 gennaio 1991, n.
8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e suc-
cessive modificazioni, dopo le parole: "di cui all’articolo 51, comma 3-bis,
del codice di procedura penale" sono aggiunte le seguenti: "e agli articoli
600-bis, 600-ter, 600-quater e 600-quinquies del codice penale".

2. Dopo il comma 8 dell’articolo 16-nonies del citato decreto-legge n.
8 del 1991, è aggiunto il seguente:

"8-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano in quanto
compatibili anche nei confronti delle persone condannate per uno dei de-
litti previsti dal libro II, titolo XII, capo III, sezione I del codice penale
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che abbiano prestato, anche dopo la condanna, condotte di collaborazione
aventi i requisiti previsti dall’articolo 9, comma 3"».

10.0.2

Centaro, Bobbio Luigi

Dopo l’articolo 10, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni di ordinamento penitenziario e relative a persone che col-

laborano con la giustizia)

1. Al comma 2 dell’articolo 9 del decreto-legge 15 gennaio 1991, n.
8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e suc-
cessive modificazioni, dopo le parole: "di cui all’articolo 51, comma 3-bis,
del codice di procedura penale" sono aggiunte le seguenti: "e agli articoli
600-bis, 600-ter, 600-quater e 600-quinquies del codice penale".

2. Dopo il comma 8 dell’articolo 16-nonies del citato decreto-legge n.
8 del 1991, è aggiunto il seguente:

"8-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano in quanto
compatibili anche nei confronti delle persone condannate per uno dei de-
litti previsti dal libro II, titolo XII, capo III, sezione I del codice penale
che abbiano prestato, anche dopo la condanna, condotte di collaborazione
aventi i requisiti previsti dall’articolo 9, comma 3"».

10.0.3

Alberti Casellati

Dopo l’articolo 10, inserire il seguente.

«Art. 10-bis.

(Disposizioni relative a persone che collaborano con la giustizia)

1. Al comma 2 dell’articolo 9 del decreto-legge 15 gennaio 1991, n.
8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e suc-
cessive modificazioni, dopo le parole: "di cui all’articolo 51, comma 3-bis,
del codice di procedura penale" sono aggiunte le seguenti: "e agli articoli
600-bis, 600-ter, 600-quater, e 600-quinquies del codice penale".
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2. Dopo il comma 8 dell’articolo 16-nonies del citato decreto-legge n.
8 del 1991, è aggiunto il seguente:

"8-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano in quanto
compatibili anche nei confronti delle persone condannate per uno dei de-
litti previsti dagli articoli 600, 601 e 602 del codice penale che abbiano
prestato, anche dopo la condanna, condotte di collaborazione aventi i re-
quisiti previsti dall’articolo 9, comma 3"».

10.0.4

Alberti Casellati

Dopo l’articolo 10, inserire il seguente.

«Art. 10-bis.

(Disposizioni relative a persone che collaborano con la giustizia)

1. Dopo il comma 8 dell’articolo 16-nonies del citato decreto-legge n.
8 del 1991, è aggiunto il seguente:

"8-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano in quanto
compatibili anche nei confronti delle persone condannate per uno dei de-
litti previsti dagli articoli 600, 601 e 602 del codice penale che abbiano
prestato, anche dopo la condanna, condotte di collaborazione aventi i re-
quisiti previsti dall’articolo 9, comma 3"».

Art. 11.

11.100

Alberti Casellati

Al comma 3 sostituire la parola: «assegnati», con le seguenti: «asse-
gnate le somme stanziate dall’articolo 18 del testo unico di cui al decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286 nonchè».

Dopo il comma 3 è conseguentemente aggiunto il seguente:

«4. All’articolo 80, comma 17, lettera m), della legge 23 dicembre
2000, n. 388, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ad esclusione
delle somme stanziate dall’articolo 18». Il comma 2 dell’articolo 58 del
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regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto
1999, n. 394, è abrogato».

11.1
Il Governo

Al comma 3 sostituire le parole: «sono assegnati» con le seguenti:
«sono assegnate le risorse di cui al comma 4 nonchè».

11.2
Il Governo

Dopo il comma 3 aggiungere i seguenti:

«4. Per le finalità del presente articolo è stanziata la somma aggiun-
tiva di 5.164.569 euro, a decorrere dal 2004.

5. All’onere derivante dall’attuazione del comma 4, pari a 5.165.569
euro annui, si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 18 del citato testo unico di cui al decreto
legislativo 25 luglio, 1998 n. 286.

6. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
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B I L A N C I O (5ª)

GIOVEDÌ 24 LUGLIO 2003

355ª Seduta

Presidenza del Presidente

AZZOLLINI

Indi del Vice Presidente
CURTO

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Maria Teresa Armosino.

La seduta inizia alle ore 17,25.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il presidente AZZOLLINI propone di sospendere la seduta al fine di
esaminare alcuni provvedimenti urgenti all’ordine del giorno della Sotto-
commissione per i pareri, al termine della quale si potrà iniziare l’esame
del DPEF.

Sulla proposta del Presidente, conviene la Commissione.

La seduta, sospesa alle ore 17,30, è ripresa alle ore 18,45.

AFFARE ASSEGNATO

(Doc. LVII, n. 3) Documento di programmazione economico-finanziaria relativo alla

manovra di finanza pubblica per gli anni 2004-2007

(Esame, ai sensi dell’articolo 125-bis del Regolamento, e rinvio)

Il relatore IZZO sottolinea che il Documento di programmazione eco-
nomico-finanziaria 2004-2007, all’esame della Commissione, rappresenta
una riflessione sull’economia italiana, considerata nelle sue necessarie in-
terrelazioni con quella europea ed internazionale, in quanto oggi più che
mai il nostro paese non può prescindere dalla cornice dell’economia glo-
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balizzata e dello stabile sistema dei paesi dell’Unione Europea aderenti al-
l’euro in cui è inserito.

È evidente come la situazione congiunturale internazionale non sia in
una fase favorevole, ma di stagnazione. L’economia mondiale non eviden-
zia ancora segnali di ripresa, a causa degli scandali finanziari occorsi nel
2002 e delle tensioni internazionali, aggravati dal conflitto in Medio
Oriente e dall’epidemia della SARS, che hanno rappresentato bruschi se-
gnali di arresto. È vero che alcuni degli eventi citati hanno trovato una
soluzione – in particolare il conflitto con l’Iraq – consentendo il riavvio
degli scambi commerciali internazionali; tuttavia sussistono ancora alcune
variabili che frenano la ripresa economica: ad esempio l’eccesso di capa-
cità produttiva determinato dalla forte crescita degli investimenti nella se-
conda metà degli anni Novanta, e, con particolare riferimento alla realtà
europea, l’eccessivo apprezzamento dell’euro.

È innegabile il ruolo trainante dell’economia degli Stati Uniti ai fini
della ripresa mondiale, attesa l’incapacità dell’economia europea e di
quella giapponese, da tempo in fase recessiva, di assurgere a tale ruolo.
In tale assetto problematico, che tuttavia presenta dei piccoli segnali di ri-
presa, devono essere valutati anche i recenti cambiamenti politici e geo-
grafici ed i conseguenti riflessi economici. In particolare, l’adesione dei
nuovi paesi dell’Est all’Unione Europea comporterà non solo nuove op-
portunità in termini di apertura del mercato, nonché di sfruttamento delle
economie di scala, ma anche possibili effetti negativi, quali l’aumento
della concorrenza, mutamenti della politica di intervento dell’Unione Eu-
ropea, soprattutto in ordine ad una riconsiderazione delle aree depresse.

Per quanto riguarda l’economia italiana, nonostante il trend negativo
degli altri Paesi europei, bisogna evidenziare alcuni segnali di recupero, da
individuarsi nella ripresa dei consumi e degli investimenti, anche grazie ai
provvedimenti fiscali ed alle altre misure di supporto della domanda va-
rate dal Governo. In particolare i provvedimenti fiscali hanno rappresen-
tato il punto nevralgico dell’azione del Governo, in quanto tesi da un
lato a far rispettare gli impegni assunti in sede europea per il risanamento
della finanza pubblica, e, dall’altro, ad aumentare il potenziale dell’eco-
nomia.

Le tendenze positive nell’economia italiana hanno subito, però, un ar-
resto agli inizi del 2003, a causa dell’ulteriore indebolimento della con-
giuntura internazionale: pur non essendo del tutto venuti meno gli ele-
menti di preoccupazione e di incertezza, che discendono essenzialmente
dalla instabilità che ha investito i mercati borsistici e finanziari, tutti gli
istituti economici a livello internazionale concordano comunque nel rite-
nere che, nei prossimi mesi, si dovrebbe registrare auspicabilmente un’in-
versione di tendenza con una ripresa a livello internazionale, tale da con-
sentire agli scambi di ricominciare a crescere. In questo contesto, si inse-
riscono le previsioni contenute nel Documento all’esame della Commis-
sione, che presuppone una ripresa dello sviluppo, ancorché con un anda-
mento inferiore rispetto a quello prospettato nel DPEF dello scorso
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anno, attesa la debole crescita nel biennio 2002-2003 e le maggiori diffi-
coltà della congiuntura internazionale.

Tale rallentamento deve indurre ad ulteriori riflessioni ed interventi
in quanto le prospettive di crescita devono andare di pari passo con le
aspettative di vita degli italiani e della domanda di servizi. Infatti, come
evidenziato nel Documento, soltanto l’avvio di riforme di ampio respiro
potrà intervenire incisivamente sui fattori che determinano il livello della
spesa pubblica, in modo da liberare risorse da destinare allo sviluppo e
all’implementazione dei servizi. D’altra parte, le riforme delineate dal Go-
verno, migliorando il livello qualitativo dell’attività dell’amministrazione
pubblica, consentiranno di assicurare anche una maggiore equità sociale,
riducendo l’area del disagio e della marginalità.

Da parte della maggioranza si è lavorato nei primi due anni di questa
legislatura per cercare di dare sostegno alle fasce sociali più deboli e per
proseguire questo intervento, soprattutto attraverso la riforma fiscale, i cui
moduli di attuazione proseguiranno negli anni successivi, per fornire ri-
sposte adeguate ai cittadini oggi meno protetti.

L’esigenza di riforme strutturali, peraltro, è stata chiaramente posta
anche a livello comunitario, a partire dal Consiglio europeo di Lisbona
(marzo 2001), fino ad arrivare alle conclusioni del vertice di Siviglia e
poi di quello di Atene, dove sono stati approvati gli indirizzi di massima
per le politiche economiche degli Stati membri per il 2002. In sostanza, si
è affermato che il rispetto dei vincoli in materia di finanza pubblica im-
pone l’adozione di misure dirette ad incidere sull’ordinamento vigente,
realizzando riforme di ampia portata che consentano di ampliare i margini
di intervento di politica economica per realizzare un miglioramento del
mercato dei beni, dei servizi, dei capitali e del lavoro, creando un am-
biente economico favorevole allo sviluppo e alla diffusione dell’innova-
zione tecnologica, alla crescita delle imprese e dell’occupazione, al fine
di trasformare l’Unione Europea nell’economia più innovativa e competi-
tiva del mondo.

L’Italia si muove in questo contesto, rispettando gli impegni assunti
in sede europea, come ampiamente riconosciuto dalla stessa Commissione
europea negli incontri con il ministro Tremonti, anche all’interno di quella
situazione di debole crescita del PIL e dell’economia che, purtroppo, si è
verificata. Pur in presenza di una situazione congiunturale difficile, che ha
richiesto misure correttive volte ad assicurare il rispetto dei vincoli posti
dal Patto di stabilità, occorre dare atto al Governo dell’impegno svolto
per non rinunciare all’obiettivo prioritario di un più elevato tasso di
crescita.

A fronte delle difficoltà emerse, il Governo si è trovato di fronte a
due ipotesi alternative: correggere gli andamenti di finanza pubblica, con-
seguentemente restringendo l’ammontare delle risorse da destinare all’at-
tuazione del programma governativo, oppure far partire immediatamente
le riforme strutturali rischiando, tuttavia, di mettere in discussione i para-
metri del Patto di stabilità e di crescita. L’azione del Governo è riuscita a
cogliere una sintesi efficace di queste due esigenze, nella convinzione che
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fosse possibile seguire un percorso innovativo, evitando l’adozione di ma-
novre tradizionali – come aumentare l’imposizione fiscale – le quali
avrebbero ulteriormente frenato la crescita dell’economia e, allo stesso
tempo, garantendo il rispetto sostanziale degli impegni comunitari. Infatti,
se si fossero seguite le logiche tradizionali sopravvissute fino agli anni
scorsi per quello che riguarda i Governi precedenti, si sarebbero ulterior-
mente compressi la domanda e lo sviluppo.

Il contenimento della crescita dei saldi di finanza pubblica è stato as-
sicurato anche attraverso il ricorso a misure di controllo dei flussi di cassa
e di acquisizione di entrate aggiuntive, sia pure di carattere straordinario e
transitorio. Occorre, poi, considerare che l’utilizzo di tecniche mutuate
dalla prassi privatistica e commerciale quale la cartolarizzazione, per il re-
perimento di risorse aggiuntive da destinare al miglioramento dei saldi di
finanza pubblica, ha risposto anche all’intento di avvalersi di nuovi stru-
menti di intervento, tali da ampliare la gamma delle leve a disposizione
della politica economica.

È questo, quindi, lo scenario chiaramente indicato dal DPEF; in so-
stanza, si tratta di coniugare l’obiettivo della crescita con la stabilità degli
equilibri finanziari, perseguendo crescita, stabilità, rigore, sviluppo, con-
cetti che sono gli elementi fondanti dell’attività del Governo.

La correlazione tra la prosecuzione del processo di risanamento della
finanza pubblica e l’avvio di una nuova fase di sviluppo è chiaramente
delineata all’interno del Documento, dove si prospettano una serie di in-
terventi che puntano sostanzialmente, da una parte, all’avvio delle opere
infrastrutturali, dall’altra, al completamento delle riforme nel campo fi-
scale, nonché in quello del lavoro, cosı̀ come stabilito – in accordo con
le parti sociali – nel Patto per l’Italia. Con riferimento al primo profilo,
è fondamentale sottolineare come il Governo, attraverso iniziative volte
ad incidere significativamente sull’avvio delle grandi opere infrastrutturali,
punti sostanzialmente ad aumentare le potenzialità di crescita del sistema
economico.

I più recenti sviluppi normativi in materia di infrastrutture (la legge
n. 443 del 21 dicembre 2001, detta «legge obiettivo») prospettano una
nuova correlazione organica tra fasi e procedimenti finora separati, in
un quadro coerente nel quale siano chiaramente individuate le linee di in-
dirizzo strategico e le priorità da perseguire, anche attraverso l’intesa con
le Regioni, posta l’esigenza, alla luce della entrata in vigore delle dispo-
sizioni della legge costituzionale n. 3 del 2001, di modifica del titolo V
della Costituzione, di definire una nuova forma di cooperazione tra lo
Stato e le autonomie territoriali, nell’ambito di una precisa individuazione
delle rispettive competenze e responsabilità. Questo aspetto, riguardante la
concertazione interistituzionale, non soltanto è uno dei cardini di tutto il
Documento di programmazione economico-finanziaria, ma ha già trovato
un pieno riscontro nella preparazione del primo Programma delle infra-
strutture strategiche, approvato dal Comitato interministeriale di program-
mazione economica (CIPE) il 21 dicembre 2001 (delibera n. 121 del
2001). In tale programma, infatti, si è creato un tessuto di scelte e di de-
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cisioni realmente condivise dallo Stato nelle sue diverse articolazioni, e
dalle Regioni, divenute pienamente idonee a rappresentare compiutamente
anche le istanze del sistema delle autonomie locali. Nello svolgimento
delle concertazioni istituzionali tra Stato e realtà locali, è stato assunto
un importante impegno, in base al quale le risorse finanziarie saranno
rese disponibili solo per la completa realizzazione delle opere program-
mate.

In ordine agli altri profili attinenti alle riforme strutturali, nel Docu-
mento si evidenzia la necessità che alle stesse si addivenga nel modo più
veloce e responsabile, nella consapevolezza che le riforme consentono di
creare maggiori risorse. È da citare, quindi, la riforma del welfare, volta a
garantire una maggiore equità sociale, sia in termini di distribuzione terri-
toriale ed intergenerazionale, che in termini di rispetto del principio di
sussidiarietà orizzontale, con particolare riferimento ai valori della fami-
glia e della solidarietà. Nello stesso senso si vuole effettuare una politica
di sostegno alle pari opportunità, al fine di contrastare le discriminazioni
ed incrementare l’accesso delle donne al mercato del lavoro. Tali riforme
si innesteranno nel solco già tracciato della legge delega sul mercato del
lavoro (legge n. 30 del 2003), la cui attuazione condurrà ad un maggiore
equilibrio nel rapporto tra domanda ed offerta, grazie all’introduzione di
nuove figure professionali (staff leasing, lavoro a chiamata, job sharing).

Ancora, va ricordata la valorizzazione delle risorse ambientali e l’at-
tuazione delle linee guida per la politica scientifica e tecnologica, attra-
verso un nuovo rapporto con il territorio e la tutela del consumatore, non-
ché l’accelerazione del processo di modernizzazione della pubblica ammi-
nistrazione, i cui servizi, rivolti al cittadino, devono essere implementati al
fine di instaurare un rapporto incentrato sulla credibilità e la fiducia reci-
proca, di cui la recente approvazione della legge delega di riforma del si-
stema fiscale statale (legge n. 80 del 2003) rappresenta un primo passo.
Nell’attuazione di tale riforma, poi, è necessario effettuare una razionaliz-
zazione dei sistemi di riscossione e di gestione delle partite correnti tra lo
Stato e il contribuente, in modo da garantire una certezza nei rapporti era-
riali, anche con riferimento all’erogazione dei rimborsi, e da rendere il no-
stro sistema tributario maggiormente omogeneo a quelli degli altri Paesi,
inserendo l’ordinamento tributario italiano nel contesto internazionale ed
eliminando le diseconomie derivanti dalle differenze nel trattamento fi-
scale, anche per attrarre gli investimenti esteri in Italia, con conseguenti
benefici per tutto il sistema economico e produttivo. Va, poi, citata la de-
finizione di una nuova politica industriale ed economica, al fine di conso-
lidare il tessuto delle piccole e medie imprese ed accrescere gli investi-
menti, anche attraverso un uso graduale e calibrato della leva fiscale, ma-
gari in sede di attuazione della riforma del sistema fiscale statale, in modo
da massimizzare le entrate, evitando però compressioni della domanda
interna.

Le riforme strutturali dovranno anche attenuare e progressivamente
eliminare il persistente divario dei livelli di sviluppo tra le diverse aree
depresse del Paese, questione che sta particolarmente a cuore alla maggio-
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ranza e al Governo. Nel Documento in oggetto, infatti, si evidenzia la vo-
lontà di rafforzare in modo permanente le potenzialità del sistema econo-
mico e produttivo del Paese, affinché anche dalla aree sottoutilizzate del
Paese venga il massimo contributo all’aumento del potenziale di crescita.
Il rafforzamento delle capacità produttiva del Mezzogiorno sarà operato
rendendo più efficienti le istituzioni, riordinando il sistema degli incentivi
in modo da garantire la certezze e l’accesso agli operatori, anche attra-
verso gli interventi infrastrutturali, che dovranno tenere conto altresı̀ della
valorizzazione urbanistica dei centri storici, atteso che l’edilizia è una ri-
sorsa volta non soltanto alla costruzione di nuovi immobili, ma anche al
recupero di quelli esistenti, in particolare ove essi siano in grado di testi-
moniare un maggiore radicamento rispetto al territorio.

Va sottolineato il successo del Governo sulla nuova programmazione
delle reti transeuropee (TEN) che ha decisamente rafforzato verso il Sud
Europa la direttrice della rete europea delle infrastrutture di trasporto, af-
fermando la centralità dell’Italia nel Mediterraneo, e un nuovo modello di
finanziamento con la possibilità di coinvolgimento del capitale privato. In
questo ambito, il Governo deve porre attenzione al rispetto della quota del
30 per cento riservata agli investimenti nel Sud sul totale delle spese in
conto capitale (specie per quanto concerne le Ferrovie dello Stato, l’A-
NAS e altri soggetti).

Infine, è opportuno sottolineare che il DPEF 2004-2007 in esame, de-
dicato alla memoria del professor Marco Biagi, è il primo di taglio euro-
peo e, partendo dal Patto per l’Italia concluso il 5 luglio 2002 fra il Go-
verno e ben 36 organizzazioni sindacali, comprese CISL, UIL e SUNIA,
mentre mira a confermare gli impegni allora sottoscritti per fisco, occupa-
zione, lavoro e Mezzogiorno, intende anche raccogliere il contributo del
più recente «Patto per la competitività» siglato da CGIL, CISL e UIL e
Confindustria. In ciò si può vedere una grande apertura del Governo
alle parti sociali, trasformando la concertazione in un nuovo e diverso rap-
porto di strategia sociale in chiave europea, basata sul confronto e sulla
distinzione dei ruoli, anziché sulla contrapposizione pregiudiziale tra Go-
verno e parti sociali, al fine di sviluppare una società che sia più equa (in
termini di inclusione sociale ed integrazione territoriale), nonché più mo-
derna (in termini di regole, istituzioni e servizi di pubblica utilità).

Gli interventi proposti nel DPEF, perciò, mantengono la continuità
con gli interventi programmatici che questo Governo ha adottato e si fon-
dano su tre pilastri fondamentali: la politica di riforme strutturali social-
mente compatibili, come, ad esempio, quelle correlate all’allungamento
della vita, che deve assolutamente portare, in tempi rapidi, alla revisione
del sistema pensionistico, sollecitata da tutti i soggetti intervenuti nelle au-
dizioni, tra cui, in particolare, il Governatore della Banca d’Italia; la po-
litica degli investimenti in capitale materiale ed umano, con particolare ri-
ferimento all’innovazione tecnologica ed all’obiettivo dell’innalzamento
della produttività e della competitività e, quindi, della crescita del Paese,
preparando l’economia italiana a cogliere nel modo più efficace gli effetti
della ripresa, derivanti dagli sviluppi della congiuntura a livello europeo e
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internazionale attesi nei prossimi mesi; una politica macroeconomica e fi-
nanziaria atta a coniugare rigore e sviluppo, nel rispetto degli impegni as-
sunti a livello europeo.

Per tali motivi, il Documento in titolo prevede un accordo che – ad
avviso del relatore – appare ambizioso ma realizzabile, volto a coniugare
le riforme, la competitività, lo sviluppo e l’equilibrio finanziario, da tra-
durre, previo confronto e coinvolgimento di tutte le forze sociale e produt-
tive di tutti i livelli territoriali, in una legge finanziaria di sviluppo fondata
sull’individuazione delle risorse necessarie per continuare sulla strada
delle riforme strutturali. Sottolinea al riguardo come il paese necessiti di
interventi quali quelli intrapresi dal Governo, citando i ritardi accumulati
in questo campo dai precedenti Governi, come si evince da molti degli in-
terventi raccolti nel corso delle citate audizioni e, in particolare, da quello
del Governatore della Banca d’Italia. Il sinallagma di riforme strutturali e
sviluppo presuppone una manovra forte e determinata, affinché le riforme
strutturali consentano di creare maggiori risorse e garantiscano quella cre-
dibilità che costituisce la migliore garanzia per la sostenibilità dello svi-
luppo di medio e lungo periodo delle finanze pubbliche. Il Documento
apre, quindi, dei tavoli di confronto sui singoli problemi, per avviare un
percorso che, attraverso l’individuazione delle priorità, sulla base di un
metodo condiviso, consenta di impostare su solide basi la ripresa econo-
mica e lo sviluppo.

Il senatore RIPAMONTI, riservandosi di integrare il suo intervento
durante l’esame del Documento in Assemblea, rileva che il peso delle mi-
sure una tantum nell’ambito della manovra sia veramente eccessivo, né a
tale rilievo può essere opposto, come ha fatto il ministro Tremonti, che
anche il centro-sinistra, in passato, ha fatto ricorso in modo significativo
a tale tipologia di misure. Infatti, mentre l’ammontare complessivo delle
risorse derivanti dalle misure one off è stato pari a 13 mila miliardi di
lire (nei cinque anni della precedente legislatura), l’ammontare di misure
una tantum previste per il prossimo anno sono equivalenti a 20 mila mi-
liardi di lire. Sebbene il Governo intenda dimostrare, in modo assoluta-
mente infondato, che tale tipologia di misure ha effetti più positivi sull’e-
conomia di quanto non abbiano misure strutturali, nei fatti, la spesa per i
consumi è frenata da una elevata incertezza generata dalle scelte del Go-
verno nel settore della sanità, dell’istruzione e del fisco. Pertanto, l’analisi
controfattuale indicata nel Documento e volta a dimostrare che con misure
strutturali si sarebbe avuta una minore crescita dei consumi e degli inve-
stimenti, non va presa in considerazione in quanto palesemente contraddit-
toria rispetto alla realtà dei fatti.

Di converso, il problema principale del paese, dal punto di vista eco-
nomico, è la fase di declino in corso da cui deriva una perdita di quote di
mercato ed un aumento delle importazioni di prodotti ad alto contenuto
tecnologico, in quanto il sistema produttivo nazionale non riesce a stare
al passo con quello degli altri paesi.
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Altro aspetto critico del paese è rappresentato dalla profonda crisi so-
ciale, testimoniata anche dai dati ISTAT sulla povertà. Si riducono le pos-
sibilità di spesa ed a ciò si aggiunge l’effetto negativo dell’inflazione sulle
scelte di consumo dei cittadini. La conclusione è che si spende di più per
avere meno: tale situazione testimonia il fallimento della politica econo-
mica del Governo.

Anche il basso tasso di natalità rappresenta la dimostrazione del de-
clino in corso e le proposte che eventualmente troveranno istanza nella
legge finanziaria annunciate nei giorni scorsi (quale il contributo di 800
euro per ogni figlio) sebbene interessanti e suscettibili di ulteriori appro-
fondimenti, non rispondono, tuttavia, al problema del tendenziale invec-
chiamento della popolazione. Per risollevare il paese dal declino occorre
ricreare certezza sul futuro; i giovani trovano difficoltà a programmare
la nascita dei figli anche in quanto hanno un lavoro flessibile che, da
un lato, impedisce di accedere ai mutui bancari per l’acquisto dell’abita-
zione principale, dall’altro, tale flessibilità non ha creato opportunità di la-
voro per le donne, in grado di conciliare gli impegni famigliari con quelli
lavorativi.

Le misure da adottare per creare una situazione di certezza nel futuro
e per superare il declino della nostra economia sono gli investimenti nella
ricerca e nella formazione, il sostegno al Mezzogiorno, agli investimenti
infrastrutturali ed alla sostenibilità ambientale delle attività economiche.
Esiste, infatti, un nesso tra maggiore competitività, modello di sviluppo
e sostenibilità delle politiche economiche che va rafforzato. Occorre pro-
muovere innovazioni di prodotto e di processo, tenendo in considerazione
il fatto che in un mercato globale non si può fare concorrenza sui mercati
solo dal lato dei costi. Il procotollo di Kyoto rappresenta la sfida per i
Paesi più avanzati di promuovere uno sviluppo sostenibile, basato sullo
stimolo della ricerca e dello sviluppo e sul risparmio energetico. Occorre,
quindi, a tal fine, promuovere le agevolazioni sulle ristrutturazioni edili-
zie,da intendersi come misura strutturale per la crescita del Paese, nonché
operare scelte più coraggiose in merito alla carbon tax spostando la fisca-
lità dal lavoro al consumo delle risorse scarse e non riproducibili.

In conclusione, la promozione dello sviluppo economico passa attra-
verso la qualificazione della spesa sociale, la vera politica dei redditi, il
rilancio dei processi di liberalizzazione dei mercati dei beni e dei servizi
ed una politica fiscale coerente con tali obiettivi. Il DPEF non contiene
tali previsioni, ma rappresenta un contenitore vuoto, indica infatti solo ge-
nericamente alcuni interventi nel settore previdenziale e modifiche alla di-
sciplina degli acquisti attraverso la CONSIP; quest’ultima ha finora deter-
minato una restrizione dei mercati locali mettendo in crisi la piccola e me-
dia impresa.

Il senatore MICHELINI rileva che il Governo ha indicato, a fronte di
una manovra pari a circa 17,6 miliardi euro, l’intenzione di adottare mi-
sure strutturali di ammontare pari a 5,5 miliardi e misure una tantum
pari a 10 miliardi di euro. Al riguardo, il Governo non chiarisce quali
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siano state le modalità di costruzione delle voci di bilancio per l’anno
2004, indica alcune entrate ed alcune spese, ma non è possibile desumere
l’andamento programmatico di tali grandezze. Tra le misure strutturali
viene indicato un maggiore impegno nel contrasto all’evasione ed al som-
merso fiscale; interventi che tuttavia risultano poco credibili dopo i nume-
rosi condoni già accordati ai contribuenti. Sempre in tema di misure strut-
turali, il Documento indica una riduzione delle spese connesse ai regimi
speciali di favore, senza, tuttavia, specificare di cosa si tratti. Allo stesso
tempo, l’applicazione del Patto di stabilità interno per recuperare ulteriori
risorse può, allo stato, significare esclusivamente la sottrazione di ulteriori
entrate ai comuni ed alle province. Dalla razionalizzazione della disciplina
degli acquisti centralizzati di beni e servizi attraverso la CONSIP, non
possono verosimilmente prodursi margini di risparmio, dopo le recenti in-
novazioni introdotte alla legislazione vigente; anche le entrate a regime
derivanti dal piano europeo per la crescita suscitano forti perplessità in
merito agli effetti che possono produrre nel breve periodo. Il DPEF non
fornisce, quindi, indicazioni chiare e non rende quindi attendibili i conte-
nuti della manovra.

Tenuto conto che gli obiettivi programmatici sono indicati anche per
gli anni 2005 e 2006 dovrebbero essere delineate anche le manovre per gli
anni successivi al 2004, sulle quali grava il non agevole compito di au-
mentare l’avanzo primario.

La Commissione, in relazione alla vaghezza dei contenuti del DPEF,
dovrebbe richiamare il Governo a fornire tali indicazioni, anche a costo di
votare una risoluzione contraria al Documento in esame, in quanto, ove si
accetti una impostazione priva di contenuti, si assume anche implicita-
mente la responsabilità dei risultati, necessariamente negativi, che dalla
manovra ne deriveranno.

Riservandosi di sviluppare ulteriori aspetti connessi alla valutazione
del Documento in esame durante i lavori dell’Assemblea, valuta negativa-
mente la superficialità con cui il Documento presenta un’impostazione
keynesiana del ciclo economico, prescindendo dalla constatazione che le
economie avanzate sono integrate nella componente sociale, politica ed
istituzionale. Di tale superficialità ne è dimostrazione il fatto che nel Do-
cumento non si fa alcuna menzione delle questioni connesse all’attuazione
del titolo V della Costituzione.

Il senatore TAROLLI rileva come, quasi a metà della legislatura, lo
scenario economico è profondamente cambiato. Le forze di maggioranza,
dopo una fase volta a determinare un cambiamento profondo del Paese at-
traverso le riforme strutturali, si trovano ora di fronte alla necessità di ag-
giornare le ipotesi di lavoro. L’assenza, quindi, di chiare indicazioni per la
manovra, non rappresenta un limite di tale Documento, bensı̀ il riflesso di
un dibattito all’interno della maggioranza per rideterminare gli obiettivi.
La credibilità della compagine governativa verrà testata nel dare seguito
agli obiettivi che saranno rideterminati nel breve periodo. Nell’interesse
del Paese, obiettivo che dovrebbe essere da tutti condiviso, occorre che
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tutte le forze politiche si impegnino nella direzione di individuare le cause
che ostacolano la crescita economica del Paese. Il dibattito su tali que-
stioni è apparso finora assolutamente carente. La produttività della pub-
blica amministrazione non corrispondente ai costi sostenuti, il debito pub-
blico elevato, le carenze infrastrutturali, l’elevata pressione fiscale rispetto
alla media degli altri Paesi europei e il peso rilevante sul debito esercitato
dalla spesa previdenziale, rappresentano alcuni problemi riconosciuti una-
nimemente e che richiedono risposte efficaci di politica economica, la cui
necessità rappresenta una certezza che tutte le forze politiche dovrebbero
condividere.

Rispetto ai rilievi circa gli andamenti del saldo primario e quelli del-
l’indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni, da un lato, gli
obiettivi di risanamento sono resi più difficile dall’elevato livello del de-
bito pubblico, dall’altro, il ricorso a misure straordinarie ha consentito di
non determinare una stagnazione dell’economia.

Sulla questione della spesa degli enti decentrati rileva che occorre
porre maggiore attenzione sulla gestione della spesa dei suddetti enti, da
un lato, utilizzando maggiore prudenza, dall’altro, aumentando il grado
di corresponsabilità ed intervenendo in quei settori che contribuiscono
maggiormente alla crescita dell’indebitamento netto delle pubbliche am-
ministrazioni (per tutti, il settore della sanità). Il rapporto con tali enti rap-
presenta un momento centrale della politica di stabilizzazione della fi-
nanza pubblica posto che è stato di tutto rilievo il trasferimento di risorse
dallo Stato centrale al sistema delle autonomie avvenuto negli ultimi anni.
Denuncia, al riguardo, una scarsa coesione tra politiche nazionali e politi-
che regionali che trova riscontro nel documento trasmesso dai Presidenti
delle Regioni e delle Province autonome, in cui peraltro vengono avanzate
richieste finanziarie cosı̀ elevate da risultare suggestive se rapportate al-
l’attuale situazione dei conti pubblici.

L’oratore svolge, infine, alcune considerazioni sul tema della compe-
titività dell’economia cinese, più volte richiamata durante il corso delle
audizioni. A tal proposito, richiama alcune considerazioni del presidente
D’Amato in merito alla maggiore attenzione che le istituzioni politiche do-
vrebbero porre sulle decisioni adottate nell’ambito del WTO. Tale organi-
smo, peraltro non legittimato da un’elezione diretta, prefigura delle scelte
che ricadono direttamente nella sfera economica dei cittadini, senza che i
Parlamenti vengano investiti delle opzioni selezionate. Si tratta, quindi, di
materie sulle quali occorre elaborare proposte volte a conferire legittima-
zione popolare a tale organizzazione ed ai rapporti intercorsi con i paesi
membri. Anche le proposte di dare un impulso alla ricerca risultano prive
di effetti se non accompagnate dalle garanzie di un comune sistema di re-
gole a presidio delle attività economiche.

In conclusione, il rilancio della crescita nel Paese non deve essere af-
fidato meramente all’attesa di una ripresa economica a livello europeo, ma
occorre trovare risorse nuove per finanziare gli investimenti e la ricerca.
Tali risorse devono provenire dagli effetti delle riforme strutturali e tra
queste dalla riforma previdenziale che risulta fondamentale allo scopo.
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Occorre giungere ad una rapida approvazione, senza subordinare alla con-
certazione il ruolo sovrano del Parlamento.

Il senatore CURTO rileva che il DPEF non può essere letto prescin-
dendo dagli scenari economici prevalenti negli Stati Uniti, nell’Asia e nel-
l’Europa. Risultano assolutamente fuorvianti i paragoni tra le politiche
economiche adottate in Europa e quelle adottate negli Stati Uniti, realtà
nella quale le politiche keynesiane trovano rispondenza per il basso livello
di debito pubblico, e nell’Asia, in quanto trattasi di economie parallele ca-
ratterizzate da un basso costo del lavoro senza, tuttavia, regole.

Il Documento in esame, segnando il passaggio dall’ottimismo alla
cautela, impiega tutte le misure necessarie per migliorare la situazione
del Paese. Correttamente, vengono impiegate misure una tantum, per
non imprimere un’ulteriore flessione alle grandezze macroeconomiche,
prevedendo tuttavia una graduale sostituzione delle misure temporanee
con quelle strutturali. Pur riconoscendo il ruolo rilevante svolto dalle parti
sociali, le critiche formulate sul DPEF dimostrano un comportamento di
irrigidimento che rende più difficile l’azione del Governo in un momento
in cui si richiede il massimo consenso intorno all’attuazione delle riforme
strutturali.

In merito alle misure di natura strutturale, indicate nel Documento,
quali la lotta all’evasione e al sommerso, rileva come occorre superare
l’attuale condizione in cui sono ridotte alcune imprese, operanti soprattutto
nel Meridione, nel settore manifatturiero, sottoposte ad una impari concor-
renza da parte di imprese che operano al di fuori delle regole. Occorre tro-
vare strumenti nuovi in grado di promuovere lo sviluppo delle imprese ita-
liane in una situazione che, rispetto al passato, testimonia una minore in-
cidenza della grande impresa e del settore agricolo sul sistema economico
generale.

Riservandosi di svolgere osservazioni più approfondite sul Patto di
stabilità interno durante i lavori dell’Assemblea, rileva come sussista un
gap culturale tra il sistema istituzionale attuale e quello che si prefigura
dopo l’entrata in vigore della riforma del titolo V della Costituzione.

Rispetto al Mezzogiorno, il Governo dovrà intraprendere misure più
incisive per promuovere la liberalizzazione dei mercati energetici e delle
risorse idriche, nonché andranno ripensate alcune cessioni di attività
economiche dal settore pubblico ai privati, al fine di evitare, come avve-
nuto in alcune realtà meridionali, che vengano distrutti alcuni segmenti di
mercato.

In conclusione, il DPEF pone le premesse per un confronto diverso
rispetto al passato, basate sul principio che i risultati debbano prodursi at-
traverso un dialogo sociale tra le istituzioni.

Il senatore MORANDO fa preliminarmente presente che il suo inter-
vento sarà incentrato su tre temi fondamentali: il metodo impiegato per
elaborare il DPEF ed i riflessi sui rapporti tra le istituzioni, la situazione
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economica del paese ed un bilancio delle politiche conseguite dall’inizio
della legislatura, le linee di una proposta politica alternativa.

Per quanto attiene al primo aspetto, dopo aver registrato da più parti
alcuni giudizi negativi in merito all’utilità di tale Documento, osserva che
tali rilievi non tengono conto dell’esperienza degli ultimi dieci anni. La
tesi che si intende sostenere è che un Documento predisposto in modo
coerente ed in ossequio a quanto indicato dalla legge di contabilità di
Stato, svolge un ruolo fondamentale nella costruzione di rapporti equili-
brati tra Governo, da un lato, e Parlamento, sistema delle autonomie locali
e parti sociali, dall’altro.

Per quanto concerne i rapporti con il Parlamento, il metodo seguito
nella elaborazione del DPEF è stato particolarmente lesivo delle preroga-
tive parlamentari, a prescindere dalle polemiche circa il ritardo nella pre-
sentazione, in quanto la maggioranza non sarebbe in grado, allo stato, di
elaborare la risoluzione al Documento stesso. In esso mancano, infatti, al-
cune specificazioni allo scopo indispensabili: i fondi nazionali addizionali
per il Mezzogiorno (in ossequio a quanto prescritto dal comma 2, lettera
a), dell’articolo 3 della legge n. 468 del 1978), l’articolazione dei provve-
dimenti collegati alla manovra di finanza pubblica, l’indicazione dell’o-
biettivo programmatico del fabbisogno del settore statale e del conto delle
pubbliche amministrazioni nonché del disavanzo corrente del settore sta-
tale e del conto delle pubbliche amministrazioni, l’indicazione in termini
assoluti dell’indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni (che
sebbene espresso in percentuale del PIL, ingenera confusione in quanto
può essere calcolato differentemente in contesti macroeconomici tenden-
ziali e programmatici). A questo proposito, da un lato, la lettera f) del
comma 2 dell’articolo 3 della legge citata non è esclusivamente riferita
ai provvedimenti legislativi collegati, bensı̀ anche agli interventi collegati
alla manovra di finanza pubblica; tuttavia, a prescindere dalle differenti
interpretazioni della norma in questione, la mancata previsione di provve-
dimenti collegati alla manovra, confermata anche dal ministro Tremonti
durante l’audizione, contrasta con quanto indicato nel DPEF circa il fatto
che i saldi tendenziali scontano gli effetti delle riforme strutturali nel set-
tore del fisco, del lavoro e della previdenza. La riforma previdenziale, non
essendo stata ancora approvata, può essere semmai scontata negli effetti
della manovra solo ove ne venga confermata la stretta connessione con
la manovra stessa; in tal modo, però, non si può sostenere l’assenza di
provvedimenti collegati alla manovra. Sebbene sia già accaduto nel pas-
sato che nella iniziale stesura del DPEF mancassero alcune fondamentali
indicazioni per l’elaborazione della risoluzione parlamentare al Docu-
mento, è pur vero che il Governo ha fornito nel prosieguo dei lavori
tali indicazioni; tali questioni non devono essere considerate meramente
formali, né rinviabili alla discussione della legge finanziaria, in quanto
esse sono strettamente connesse all’articolo 1 della legge finanziaria che
fissa il limite massimo di indebitamento della pubblica amministrazione
in ossequio a quanto indicato nella risoluzione parlamentare stessa appro-
vata sul DPEF. Quindi, in sostanza, se nel DPEF non sono indicati gli ele-
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menti essenziali per la risoluzione parlamentare e se, quindi, non è possi-
bile pervenire ad un’approvazione della stessa, non è nemmeno possibile
scrivere l’articolo 1 della legge finanziaria. Sempre con riferimento ai rap-
porti tra Governo e Parlamento, un altro elemento di frattura è quello che,
come sostenuto durante l’audizione dalla Corte dei conti, il quadro tenden-
ziale dei saldi di finanza pubblica non sembra essere stato impostato cor-
rettamente secondo il criterio della legislazione vigente, come è dimo-
strato, tra l’altro, dai riferimenti alla normativa sull’acquisto centralizzato
di beni e servizi da parte della CONSIP tenuto conto che un recente de-
creto-legge ne ha modificato la disciplina dopo la presentazione del DPEF,
nonché dalle somme per i rinnovi contrattuali; in quest’ultimo caso, anche
se correttamente tali importi non sono stati incorporati nelle previsioni a
legislazione vigente, tuttavia esse non vengono menzionate nella valuta-
zione della manovra per l’anno 2004, con la conseguenza che, tenuto
conto dell’accordo già convenuto per l’aumento dei contratti dei pubblici
dipendenti, ove tali somme non fossero ricomprese né nei saldi tenden-
ziali, né in quelli programmatici, l’ammontare della manovra sarà a poste-
riori maggiore rispetto a quella indicata nel Documento. Da tali conside-
razioni si desume che un’ulteriore frattura nei rapporti con il Parlamento
risiede nella constatazione che, a differenza del passato, sono state elabo-
rate proiezioni di entrate ed uscite del bilancio tendenziale coerenti con un
criterio a metà tra quello della legislazione vigente, stabilito dalla legge di
contabilità di Stato, e quello delle politiche invariate.

Per quanto concerne, poi, i rapporti con le parti sociali, l’attuale Do-
cumento in esame viene espressamente indicato come il punto di avvio
della concertazione mentre dovrebbe invece rappresentare il punto di ar-
rivo, ovvero, costituire il risultato di un processo di concertazione avente
corso prima della presentazione dello stesso. E’ evidente che spetta al Par-
lamento ed al Governo l’individuazione delle priorità e degli obiettivi
delle politiche economiche e sociali, ma, una volta definite, devono con-
frontarsi con le parti sociali prima della presentazione al Parlamento del
DPEF. Quest’anno, per la prima volta, il metodo seguito nell’elaborazione
del Documento è stato esattamente inverso, con una violazione formale e
sostanziale di quanto previsto nel Patto sul lavoro sottoscritto nel 1993
circa la costituzione di un tavolo di concertazione prima della presenta-
zione del DPEF. Anche in questo caso non si tratta di rilievi formali,
ma di questioni sostanziali, in quanto tutte le organizzazioni confederali
audite hanno dichiarato che il tasso di inflazione programmato, indicato
nel DPEF e avente un riflesso determinante per la finanza pubblica, è stato
fissato unilateralmente dal Governo ed hanno, di conseguenza, preannun-
ciato la volontà di decidere unilateralmente se uniformarsi o meno all’in-
dicazione fornita dall’Esecutivo. Tale errore di metodo del Governo può
determinare riflessi finanziari negativi determinanti qualora produca rin-
corse salariali connesse all’adeguamento al costo della vita, a prescindere
dalla questione dei rinnovi contrattuali.

Anche nei rapporti con il sistema delle autonomie locali, questo
DPEF ha innovato rispetto al metodo tradizionale creando pericolose frat-
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ture. Richiamando alcune considerazioni svolte dal senatore Tarolli, rileva
come i Presidenti delle Regioni e delle Province autonome non hanno par-
tecipato alle audizioni in quanto impegnati in un proprio esame del DPEF.
Le recenti modifiche al titolo V della Costituzione hanno, infatti, conferito
alle Regioni ed alle Province autonome un ruolo attivo e determinante nel-
l’attuazione del Patto di stabilità interno, asse portante delle politiche di
stabilizzazione della finanza pubblica. Il rischio sotteso al metodo utiliz-
zato per l’elaborazione del DPEF è quello di pervenire, nella legge finan-
ziaria, ad una definizione di regole del Patto di stabilità interno stabilite in
modo unilaterale a livello centrale senza la necessaria, ed ormai – alla
luce dei nuovi assetti istituzionali intercorrenti tra Stato e sistema delle
autonomie locali – ineludibile cooperazione.

Per le ragioni suddette si desume come il DPEF costituisca un grave
vulnus nei rapporti tra Governo e, rispettivamente, Parlamento, parti so-
ciali e sistema delle autonomie locali.

Per quanto attiene, poi, al bilancio delle politiche adottate dall’inizio
della legislatura e lo stato del paese, pur non volendo enfatizzare il ruolo
delle politiche pubbliche, non si può tuttavia non riconoscerne un peso de-
terminante nella creazione di un clima favorevole allo sviluppo e alla cre-
scita. La tesi che si intende sostenere è quella che le opzioni di politica
economica finora adottate non sono state idonee a determinare un clima
di fiducia favorevole alla crescita economica. Alcuni dati gettano ombre
preoccupanti sul futuro del paese: ad esempio, l’economia italiana è cre-
sciuta, seppure in un contesto generalizzato di bassa crescita europea allo
0,8 per cento, ad un tasso pari a circa la metà di quello medio europeo
(0,4 per cento di crescita del prodotto interno lordo nell’anno 2003), la
caduta della capacità competitiva denunciata in modo generalizzato da
più parti, un livello di conflittualità sociale di gran lunga superiore a
quello medio registrato nell’UEM, elemento di assoluta novità rispetto
al decennio passato. La conclusione è che, seppure risulta un esercizio
fin troppo facile mettere in correlazione queste evidenze con il tema di
fondo del DPEF 2002-2006 «dal declino allo sviluppo», di fatto si deve
ammettere ora che non era una situazione di declino quella lasciata dal
centro-sinistra e non è una situazione di sviluppo quella sperimentata dal-
l’inizio della legislatura. Siamo di fronte ad un fallimento del tentativo di
imprimere un’accelerazione all’economia, di cui, peraltro, il Governo fa-
tica a prendere atto ed anche le previsioni macroeconomiche contenute
nel DPEF, sebbene coerenti con le previsioni dei più autorevoli istituti in-
ternazionali, si collocano intorno a valori poco probabili esponendo il
DPEF al rischio di richiedere aggiornamenti al ribasso delle previsioni
in corso d’anno. Le politiche di impulso alla crescita adottate dal cen-
tro-destra si sono rivelate non idonee allo scopo, mentre si è avuto un
grave peggioramento della finanza pubblica. In tal senso il dato più allar-
mante contenuto nel DPEF è quello dell’indebitamento netto strutturale
(cioè depurato degli effetti del ciclo) che, dallo 0,5 per cento rispetto al
PIL previsto per il 2003 è passato all’1,8 per cento. Sebbene il Governo
imputi il peggioramento dei saldi di finanza pubblica all’andamento
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poco favorevole del ciclo, i dati appena citati, in quanto depurati dell’ef-
fetto del ciclo, sembrano mostrare che il suddetto peggioramento è impu-
tabile ad altre cause. E’ pur vero che la revisione delle stime per gli anni
precedenti dell’indebitamento netto può aver determinato un effetto di tra-
scinamento per gli anni successivi dell’indebitamento netto tendenziale,
ma è fuori di dubbio che l’incremento dell’indebitamento netto, almeno
pari allo 0,5 per cento del PIL, deve essere imputabile da un lato al pre-
occupante andamento del fabbisogno, dall’altro all’incremento della spesa
corrente. In questo contesto si inserisce la manovra che appare già insuf-
ficiente per correggere gli andamenti tendenziali strutturali dei principali
saldi di finanza pubblica verso gli obiettivi assunti con il Patto di stabilità
e crescita, in quanto la correzione per la componente strutturale è affidata
ad interventi inerenti ai regimi di privilegio non meglio precisati, nonché
all’acquisto di beni e servizi attraverso la CONSIP (effetti peraltro che
sulla base di quanto già detto dovrebbero essere ricompresi nel saldo ten-
denziale). Anche ove si acceda alla tesi che gli interventi di riduzione del
regime di privilegio e le modifiche alla disciplina di acquisto di beni e
servizi consentano di migliorare l’indebitamento netto strutturale suindi-
cato, è acclarato che la correzione dei saldi sottesa alla manovra non in-
clude le risorse necessarie per finanziare le riforme intraprese dal Go-
verno. La riforma del fisco, quella della scuola e quella degli ammortiz-
zatori sociali, peraltro in attesa di una definitiva approvazione, attendono
stanziamenti di risorse aggiuntive per esplicare i loro effetti ma le risorse
necessarie allo scopo non sembrano essere contemplate nel Documento. E’
interesse del Paese che tali riforme trovino attuazione nel prossimo anno,
ovvero prima che inizi la fase del ciclo elettorale di spesa. Le altre misure
di carattere strutturale, quali la lotta all’evasione e le modifiche al Patto di
stabilità interno, non sembrano credibili in un clima dominato dai condoni
a cui peraltro dovrebbe aggiungersi quello edilizio ed in un sistema di rap-
porti con le autonomie locali in cui vi è il rischio di una deriva verso una
logica corporativa anziché cooperativa, in conseguenza del rapporto che il
Governo sta determinando con tali istituzioni. Sempre con riferimento allo
stato della crescita economica del paese, si pone un problema di merito
connesso alla differenza tra andamenti tendenziali e programmatici del
PIL (pari allo 0,2 per cento), che non possono essere imputati ai consumi
né alle esportazioni, bensı̀ all’andamento programmatico degli investi-
menti. In tal senso si prevede un incremento degli stessi pari addirittura
al 4,2 per cento del PIL; si tratta di un ammontare di risorse notevoli
che non derivano da maggiori investimenti finanziati con spesa pubblica
ma da un insieme di iniziative quali il piano europeo per la crescita, la
maggiore operatività dell’ANAS e l’attività svolta da Infrastrutture
S.p.A.. Tali iniziative si caratterizzano per il fatto che il settore pubblico
svolge un mero ruolo di promotore degli investimenti, mentre il settore
privato si assume il rischio e provvede al finanziamento delle stesse. Ri-
spetto a tale prospettiva, sorgono alcuni dubbi in merito alla realizzabilità
di tali ipotesi, posto che, come peraltro indicato dall’ABI, in Italia non esi-
ste, allo stato, alcuna opera infrastrutturale finanziata con il project finan-
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cing. Pur ammettendo la possibilità che qualche progetto venga predispo-
sto sulla base del clima di fiducia che gli effetti-annuncio possono deter-
minare, l’assenza di project financing in Italia rende inverosimile la pos-
sibilità di conseguire i risultati suddetti e di movimentare un ingente vo-
lume di risorse finanziarie. Da un lato per alcune attività vi è una dubbia
redditività, dall’altro il quadro legislativo rende ancora poco praticabile il
project financing. La sensazione è quella che in assenza di garanzie da
parte dello Stato sarà inverosimile riuscire ad ottenere i risultati annun-
ciati. D’altro canto la prestazione di garanzie da parte dello Stato deter-
mina una necessità di copertura finanziaria, attraverso l’apposito fondo
di bilancio, che gradualmente nel tempo dovrebbe comportare un ingente
volume di risorse finanziarie allo stato assenti. Nemmeno il tentativo di
portare tali spese al di fuori del settore delle pubbliche amministrazioni
risulta determinante per il conseguimento degli obiettivi, qualora per-
manga un limite cosı̀ stringente quale l’assenza di garanzie di ultima
istanza da parte dello Stato. Un peggioramento del clima di fiducia deriva,
altresı̀, dalla drastica riduzione delle attese circa il calo delle imposte; la
pressione fiscale, secondo quanto indicato dal DPEF, dovrebbe ridursi di
1,5 punti percentuali in cinque anni, dopo un incremento della stessa nel-
l’anno 2003. Aspetto determinante per il conseguimento di un clima di fi-
ducia è, altresı̀, la competitività del sistema-Paese che dipende stretta-
mente dall’efficienza e dall’efficacia dei mercati, rispettivamente, del la-
voro, del capitale e dei beni e servizi (incluso il mercato della conoscenza
e dell’informazione). Per quanto attiene al mercato del lavoro, anche l’I-
STAT nel rapporto annuale 2002 ha rilevato come la performance dell’oc-
cupazione in Italia dal 1999 ad oggi è risultata migliore di quella registrata
in Germania, nella media UE e addirittura nel Regno Unito (ritenuto un
Paese con un mercato del lavoro molto flessibile). Le leggi in vigore
dal 1999 che possono aver determinato tale risultato sono sostanzialmente
il pacchetto-Treu e il recepimento della direttiva europea del lavoro a
tempo determinato. Ciò consente di dimostrare che l’attenzione politica
e legislativa sul mercato del lavoro è stata a dir poco maniacale, mentre,
ai fini della competitività, permane una condizione di bassa contendibilità
della proprietà delle imprese, un mercato dei capitali estremamente rigido
in cui si riscontra che le grandi imprese si stanno spostando dai mercati
competitivi ai mercati caratterizzati da rendite di posizione ed un processo
di liberalizzazione dei beni e dei servizi allo stato completamente bloc-
cato. In tal senso anche la decisione di detassare le imposte di successione
ha rappresentato un segnale grave in quanto volto a rendere ancora più ri-
gido il mercato dei capitali. La conclusione è che finora ci si è concentrati
su un tema quale quello del mercato del lavoro, quando ai fini della pro-
mozione della competitività del Paese, si sono trascurati altri interventi ne-
cessari per rendere più flessibile il mercato dei capitali e quello dei beni e
servizi.

Passando, infine, ad illustrare la proposta di una politica economica
alternativa le linee di intervento dovrebbero essere rappresentate da quat-
tro fattori: la concertazione, perché è il metodo di governo fondamentale
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per determinare lo sviluppo, la crescita, intesa in un contesto europeo, la
coesione sociale e territoriale, in cui ricomprendere la questione meridio-
nale, e la compatibilità ambientale.

Per quanto attiene alla concertazione occorre dare un assetto defini-
tivo al Patto di stabilità interno. Dopo le prime proposte fatte in occasione
dell’esame della riforma delle norme di contabilità pubblica, la direzione
da intraprendere è quella di trasferire ai rapporti tra Stato centrale e si-
stema delle autonomie locali le stesse regole stabilite in ambito europeo
tra l’Unione e gli Stati membri. Si tratta quindi di concordare un percorso
di riduzione del debito, di riduzione del deficit ed il contributo delle auto-
nomie locali allo sviluppo del Paese, prevedendo eventualmente l’esclu-
sione delle spese per investimenti (alla stregua della proposta della cosid-
detta golden rule avanzata ma poi non accolta in ambito europeo); occor-
rerebbe però un Governo autorevole che rinunciasse, quindi, a ridefinire
annualmente le regole del Patto di stabilità interno e che ristabilisse un
clima cooperativo con le suddette autonomie.

Per quanto concerne la crescita, sarebbe auspicabile giungere ad una
definizione di un DPEF europeo stabilito in sede ECOFIN che detti la li-
nea di una programmazione economica della crescita nel contesto europeo.
Sempre con riferimento alla crescita, altro elemento determinante è la
competitività del sistema-Paese; a tal fine, occorre promuovere e svilup-
pare la conoscenza, intesa nel senso di investire sui giovani attraverso
lo scambio di conoscenze con gli altri Paesi del mondo. In alternativa
alle consuete ricette di incentivo alla ricerca attraverso il finanziamento
pubblico o attraverso la scuola pubblica, occorre promuovere interventi
volti a finanziare borse di studio e la formazione all’estero perché esclu-
sivamente da questo flusso di scambio e di conoscenze si riesce a deter-
minare un salto in avanti del ritmo di crescita. Per favorire la crescita in
Italia nell’immediato, gli interventi dovrebbero essere quelli di un forte ri-
finanziamento delle agevolazioni per le ristrutturazioni edilizie, al fine di
sfruttare il particolare momento congiunturale nel quale i risparmi dei cit-
tadini sono rivolti verso il settore immobiliare in cerca di una valorizza-
zione delle risorse accumulate. Ulteriori benefici di tale iniziativa sareb-
bero quelli di indirizzare le risorse verso attività labour intensive favo-
rendo in taluni casi anche interventi di recupero ambientale. Ulteriore im-
pulso alla crescita dovrebbe derivare anche dalla riedizione di meccanismi
di incentivazione automatica, sotto forma di crediti d’imposta, per gli in-
vestimenti e per l’occupazione nel Mezzogiorno.

Sul tema della coesione sociale, occorre giungere rapidamente alla
creazione del secondo pilastro previdenziale, usando le risorse relative
al trattamento di fine rapporto detenute dalle imprese. Tale processo è
stato a lungo oggetto di discussione sul tema della obbligatorietà del tra-
sferimento delle suddette risorse dalle imprese ai fondi di previdenza. Oc-
corre recedere da posizione ferme, accogliendo eventualmente anche un’i-
potesi di trasferimento volontario delle risorse del TFR alla previdenza
complementare, purché si colga l’opportunità offerta da un livello di tassi
di interessi cosı̀ basso. Ove i tassi di interesse iniziassero a crescere, in-
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fatti, le imprese pretenderebbero una congrua compensazione per le risorse
che, a loro modo di vedere, rappresentano a ragione un rilevante stru-
mento di finanziamento. Correzioni al sistema previdenziale sono proponi-
bili solo ove si sia preventivamente costituita la previdenza complemen-
tare; né è possibile ipotizzare di insistere con l’innalzamento dell’età pen-
sionabile quando si continua a procedere, come anche dichiarato dall’ABI
durante le audizioni, con i prepensionamenti e quando sussistono questioni
distributive dei benefici previdenziali quali quelle segnalate, a ragione,
nelle audizioni dal senatore Pizzinato. Il tema della previdenza va, al con-
trario, affrontato esclusivamente dopo aver istituito un sistema universale
di ammortizzatori sociali.

Per quanto concerne, infine, il tema della compatibilità ambientale,
occorre creare le condizioni per uno sviluppo sostenibile, partendo dalla
constatazione che attualmente si sta privilegiando, anche fiscalmente,
l’uso eco-incompatibile di risorse non riproducibili. Approfittando di un
andamento favorevole nel medio e lungo termine del prezzo del petrolio,
occorre ridefinire in modo serio una tassazione sull’uso delle suddette ri-
sorse (cosiddetta carbon tax).

Il senatore MARINO, rilevate le critiche delle organizzazioni sinda-
cali in merito al mancato rispetto delle procedure di concertazione previste
dall’accordo del 23 luglio 1993 ed il ritardo nella presentazione del Docu-
mento in esame, osserva come esso non sia, peraltro, conforme ai conte-
nuti tipici prescritti dalla legge di contabilità di Stato. Non contiene l’ar-
ticolazione dei provvedimenti collegati alla manovra, gli obiettivi di fab-
bisogno finanziario e statale; non consente, come segnalato dalla Corte dei
conti, di verificare e di valutare i dati dei saldi tendenziali e programma-
tici. A fronte di queste gravi lacune, il Ministro dell’economia ha manife-
stato, invece, la volontà di riformare il DPEF, riducendone il contenuto a
mere indicazioni contabili, in quanto ritenuto solamente un rito perfetta-
mente inutile. Rispetto a tale visione, considerazioni di coerenza impor-
rebbero al Governo di modificare la legge di contabilità nazionale, elimi-
nando del tutto un documento di programmazione economica di cui attual-
mente il Paese dispone. I dati macroeconomici contenuti nel Documento
non corrispondono ai dati reali e ciò determinerà, soprattutto in relazione
al tasso di inflazione programmata, riflessi negativi sui rinnovi contrat-
tuali. Mancano, altresı̀, indicazioni sulle risorse destinate alle infrastrut-
ture, al Mezzogiorno, agli incentivi per l’occupazione; non vengono, al-
tresı̀, indicate misure di sostegno ai consumi delle famiglie, rinviando la
definizione delle politiche economiche agli undici tavoli tecnici di discus-
sione da istituire nel mese di settembre. Il Documento non manca, invece,
di prospettare alcuni tagli ai trasferimenti di fondi.

Sul tema della competitività, rileva lo scarso livello di risorse inve-
stite nella ricerca e nell’innovazione tecnologica, frutto anche di una ec-
cessiva politica di dismissioni delle grandi aziende statali, le uniche che
possono, senza nulla togliere al sistema delle piccole e medie imprese,
promuovere la produzione ad alto valore tecnologico avendo ingenti capi-
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tali da investire nella ricerca e nello sviluppo. La politica del centro-destra

per il conseguimento della competitività è stata basata sostanzialmente
sulla riduzione del costo del lavoro, attuata conferendo maggiore flessibi-
lità e precarietà ai lavoratori e svuotando di contenuti i contratti collettivi

nazionali. Il rilancio della competitività deve, invece, avvenire attraverso
la valorizzazione ed il rilancio della ricerca pubblica e dell’università,
condizione imprescindibile per lo sviluppo economico, tecnologico e cul-

turale del Paese. A tal fine, tuttavia, occorrono risorse finanziarie certe e
indirizzi programmatici precisi, non certamente un controllo politico del

sistema della ricerca basato sullo spoil system. Sempre con riferimento
alla competitività, occorre rilevare lo scarso contributo offerto dalle ban-
che che, soprattutto nel Mezzogiorno, pongono in essere politiche vessa-

torie nei confronti della clientela. A ciò si aggiunge il ritardo infrastruttu-
rale del Mezzogiorno che amplia lo squilibrio tra aree geografiche del
Paese; tale situazione impone un atteggiamento di estrema cautela nei con-

fronti del federalismo spinto e non solidale, che potrebbe compromettere
la coesione nazionale qualora le regioni meno sviluppate non dovessero

disporre di risorse finanziarie adeguate per assicurare livelli uniformi di
prestazioni nei servizi sociali, nella sanità e nella scuola. Tali considera-
zioni si inseriscono, peraltro, in un preoccupante quadro politico in cui

prevale un processo di devoluzione.

Un primo bilancio della legislatura consente di dire che le forze di

maggioranza hanno adottato misure fallimentari per ridurre il divario tra
aree geografiche del Paese sottoponendo i crediti d’imposta per le assun-

zioni e per gli investimenti ad un filtro politico e burocratico, favorendo
l’adozione di misure di incentivazione fiscale che hanno largamente av-
vantaggiato la parte più ricca del Paese e conducendo una gestione dei

conti pubblici che ha portato ad una scarsità di risorse per le imprese.

Le misure di carattere strutturale individuate nel Documento sono

volte ad aumentare il contrasto all’evasione fiscale quando, per effetto
dei condoni, non è possibile conseguire da queste alcun effetto finanziario
positivo. Il sistema della autonomie locali è costretto, a seguito dei tagli

apportati ai trasferimenti statali, ad aumentare la tassazione a livello lo-
cale. In questo quadro l’unica politica perseguibile è la riduzione della

spesa nel settore della previdenza, della sanità e degli enti locali.

Al contrario, la politica economica che potrebbe risollevare le sorti

del Paese è connessa ad un aumento dei trattamenti economici dei lavora-
tori del settore pubblico e privato che possa determinare un allargamento
del mercato interno, della domanda e dei consumi. A tal fine vanno con-

clusi nel più breve tempo possibile i contratti collettivi del settore pub-
blico, tenendo conto che l’inflazione reale è indubbiamente più alta di

quella programmata, come indicata nel DPEF, e di quella rilevata dal
dato statistico. Occorrono, infine, misure volte a rafforzare lo stato sociale,
politiche mirate in favore delle famiglie e volte a superare il disagio

sociale anche al di sopra della soglia di povertà tradizionalmente con-
siderata.
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Il DPEF, in conclusione, non affronta i problemi reali del Paese, che
sono quelli dello sviluppo, dell’occupazione, della ricerca scientifica, della
formazione e della carenza infrastrutturale, restando nell’assoluta indeter-
minatezza delle risorse finanziarie necessarie allo scopo. Non appare,
quindi, idoneo a contrastare il declino del paese ed a selezionare una lista
rigorosa di priorità ed obiettivi.

Il presidente AZZOLLINI, non essendovi altri iscritti a parlare per la
seduta odierna, propone di rinviare il seguito dell’esame del Documento.

La Commissione conviene con la proposta del Presidente ed il se-
guito dell’esame viene, quindi, rinviato.

La seduta termina alle ore 21,45.
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I S T R U Z I O N E (7ª)

GIOVEDÌ 24 LUGLIO 2003

223ª Seduta

Presidenza del Presidente

ASCIUTTI

La seduta inizia alle ore 14,40.

IN SEDE CONSULTIVA

Schema di decreto legislativo recante: «Attuazione delle deleghe in materia di occu-

pazione e mercato del lavoro di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30» (n. 250)

(Osservazioni alla 11ª Commissione. Esame e rinvio)

Riferisce il presidente relatore ASCIUTTI, il quale premette che la
Commissione è chiamata ad esprimere le proprie osservazioni alla 11ª
Commissione permanente, competente nel merito sull’atto in titolo.

Si tratta, osserva, dello schema di decreto legislativo adottato in at-
tuazione della delega contenuta nella legge 14 febbraio 2003, n.30, la
quale conferiva infatti al Governo la facoltà di emanare uno o più decreti
legislativi diretti a realizzare la riforma del mercato del lavoro in Italia.

Egli ricorda indi i principali obiettivi recati dall’atto in titolo: ridu-
zione della disoccupazione giovanile e di lunga durata; accrescimento
del tasso di partecipazione delle donne e degli anziani al mercato del la-
voro; realizzazione di un sistema efficiente di servizi per l’impiego accre-
ditati, in grado di agevolare l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro;
introduzione di forme di flessibilità e, in particolare, di nuove tipologie
contrattuali; innalzamento della qualità del lavoro soprattutto mediante in-
terventi in formazione e istruzione.

Soffermandosi successivamente sugli ambiti che investono maggior-
mente le competenze della Commissione, egli ricorda anzitutto l’amplia-
mento dei soggetti abilitati a svolgere attività di intermediazione, che ri-
guarda anche le università, nonché gli istituti di scuola secondaria di se-
condo grado.

Con riferimento alla finalità dell’innalzamento della qualità del la-
voro, prosegue, nella relazione introduttiva si premette che, senza adeguati
interventi in formazione e in istruzione, la flessibilità rischia di tradursi in
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precarietà ed emarginazione sociale e si ribadisce la necessità di perse-
guire una strategia di formazione lungo tutto l’arco della vita.

Al fine di raggiungere tale obiettivo, egli osserva altresı̀ che nel titolo
VI dello schema di decreto si contemplano due strumenti contrattuali che
coniugano prestazioni lavorative con attività di formazione e di riqualifi-
cazione professionale.

Quanto al contratto di apprendistato si tratta di uno speciale rapporto
di lavoro, già previsto dalla normativa vigente, in forza del quale il datore
di lavoro, che beneficia di rilevanti agevolazioni contributive, è chiamato
a favorire l’acquisizione, per l’apprendista, delle competenze tecniche ri-
chieste per diventare lavoratore qualificato.

Dopo aver premesso che viene ampliato l’ambito applicativo dello
strumento, egli si sofferma sulle tre differenti tipologie contrattuali, disci-
plinate dallo schema in esame: il contratto di apprendistato per l’espleta-
mento del diritto-dovere di istruzione e formazione (articolo 48); il con-
tratto di apprendistato professionalizzante per il conseguimento di una
qualificazione attraverso una formazione sul lavoro e un apprendimento
tecnico-professionale (articolo 49); il contratto di apprendistato per l’ac-
quisizione di un diploma universitario, per percorsi di alta formazione
nonché per la specializzazione tecnica superiore di cui all’articolo 69 della
legge n. 144 del 1999 (articolo 50).

Il Presidente relatore sottolinea inoltre che, ai sensi dell’articolo 51,
la qualifica professionale conseguita attraverso il contratto di apprendistato
costituisce credito formativo per il proseguimento nei percorsi di istru-
zione e formazione professionale. Le modalità di riconoscimento dei cre-
diti saranno definite, entro 12 mesi dall’entrata in vigore del decreto legi-
slativo, dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il
Ministero dell’istruzione, università e ricerca, previa intesa con le regioni.

Ricorda successivamente che, ai sensi dell’articolo 53, al fine di ar-
monizzare le diverse qualifiche professionali, si prevede l’istituzione
presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali del repertorio delle
professioni, la cui predisposizione è demandata ad un apposito organismo
tecnico del quale farà parte anche il Ministero dell’istruzione, università e
ricerca.

Evidenzia altresı̀ che il contratto di apprendistato, come del resto è
evidenziato nella relazione illustrativa, potrà concorrere a garantire un per-
corso educativo effettivo di almeno dodici anni, come previsto dalla ri-
forma del sistema scolastico (legge n.53 del 2003), nonché il consegui-
mento, per i giovani fino ai 29 anni, di specifiche qualificazioni anche at-
traverso percorsi di alta formazione.

Passando indi a considerare il contratto di inserimento, osserva che si
tratta di un contratto diretto a realizzare, mediante un progetto individuale
di adattamento delle competenze del lavoratore ad un determinato contesto
lavorativo, l’inserimento ovvero il reinserimento nel mercato del lavoro di
alcune categorie di soggetti più svantaggiati dal punto di vista occupazio-
nale (articolo 55).
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Il Presidente relatore osserva altresı̀ che il provvedimento (all’articolo
55, comma 2) include anche le associazioni socio-culturali e sportive tra i
soggetti con la facoltà di stipulare i contratti d’inserimento.

Passando al Titolo VIII, relativo alla certificazione dei contratti di la-
voro, dopo averne rilevato la natura volontaristica da parte dei contraenti,
osserva altresı̀ che le università (sia pubbliche che private), esclusivamente
nell’ambito di rapporti di collaborazione e consulenza attivati con docenti
di diritto del lavoro di ruolo ai sensi dell’articolo 66 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 382 del 1980, sono incluse fra gli enti di cer-
tificazione (articolo 76). Per poter svolgere l’attività di certificazione, pro-
segue, le università sono peraltro tenute a registrarsi in un apposito albo
istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto
con il Ministro dell’istruzione, università e ricerca.

Ricorda inoltre che le attività sportive e culturali, qualora si tratti di
attività di natura meramente occasionale, nonché rese da soggetti a rischio
di esclusione sociale, possono rientrare nel novero delle prestazioni di la-
voro accessorio (articolo 70).

In considerazione delle finalità del provvedimento in esame e con
specifico riferimento agli ambiti di competenza della Commissione, il Pre-
sidente relatore esprime conclusivamente un giudizio complessivamente
positivo sull’atto in titolo.

Si apre la discussione.

La senatrice ACCIARINI premette che le parti di competenza della
Commissione sono senz’altro di estremo rilievo.

Anzitutto ella osserva che si discute dell’attuazione di una delega,
quella sul mercato del lavoro, senza tuttavia che si sia ancora data attua-
zione alla legge di riforma del sistema scolastico (n. 53 del 2003). Si ge-
nerano cosı̀, prosegue, rilevanti problemi atteso che l’atto in titolo dà piut-
tosto per scontata l’emanazione dei decreti legislativi attuativi della ri-
forma scolastica.

Oltretutto, prosegue, non si chiarisce il rapporto con la legge n. 144
del 1999, che, pur essendo pienamente in vigore, non trova tuttavia un’ef-
fettiva applicazione nella riforma in esame.

Ciò è tanto più grave in considerazione del vuoto legislativo che è
derivato dall’abrogazione della legge n. 9 del 1999 sull’elevamento del-
l’obbligo di istruzione.

Con riferimento ai soggetti accreditati per l’intermediazione, la sena-
trice osserva inoltre che dovrebbero essere autorizzate solo le università
riconosciute ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 25
del 1998 e gli istituti di scuola secondaria paritari.

Soffermandosi sul contratto di apprendistato, ella ribadisce il mancato
coordinamento con la legge n. 144 del 1999, di cui addirittura sembra sot-
tintendesse l’abrogazione tacita. Il contratto di apprendistato era infatti una
delle tre modalità per l’assolvimento dell’obbligo formativo. Ora esso è
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visto invece tutt’al più, in funzione dell’espletamento del diritto-dovere di
istruzione e formazione.

In quest’ultimo caso, è peraltro assai grave aver abbassato a 15 anni
l’età richiesta per l’assunzione.

Sempre con riferimento al contratto di apprendistato per l’espleta-
mento del diritto-dovere di istruzione e formazione, ella stigmatizza indi
la scelta di non definire il monte orario di formazione pari a 120 ore, in-
vece previsto per le altre due fattispecie contrattuali di apprendistato. La
mancanza di questa norma di tutela, a suo avviso, rappresenta un segnale
di un abbassamento della qualità del contratto.

Ella prende atto inoltre che per tale fattispecie contrattuale non si
prevede, come invece accade per l’apprendistato professionalizzante, la
norma secondo cui il datore di lavoro che abbia alle proprie dipendenze
un numero di lavoratori qualificati inferiore a tre, non può assumere ap-
prendisti in numero superiore a tre. La mancanza di una simile norma ri-
schia di condurre inevitabilmente a possibili abusi da parte delle imprese.

Conclusivamente ella esprime un parere contrario sull’atto in titolo.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

IN SEDE REFERENTE

(2108) EUFEMI ed altri. – Celebrazione del VI centenario della fondazione della Uni-

versità degli studi di Torino

(2289) TESSITORE ed altri. – Celebrazione del VI Centenario dell’Università degli

Studi di Torino

(Esame congiunto e rinvio)

Il presidente ASCIUTTI prospetta anzitutto l’opportunità che la Com-
missione richieda alla Presidenza del Senato, ai sensi dell’articolo 37 del
Regolamento, il trasferimento alla sede deliberante dei disegni di legge in
titolo.

I senatori ACCIARINI, BRIGNONE, SOLIANI, FAVARO e COM-
PAGNA esprimono il consenso dei rispettivi Gruppi.

Il presidente ASCIUTTI si riserva quindi di acquisire il consenso dei
Gruppi non presenti alla seduta odierna.

Riferisce indi alla Commissione il relatore COMPAGNA, il quale ri-
corda di essere stato già relatore del disegno di legge n. 1918, d’iniziativa
governativa, relativo alle celebrazioni per il VII centenario dell’Universi-
ta’degli studi di Roma «La Sapienza», approvato dalla Commissione in
sede deliberante.

Dopo aver sottolineato che i due disegni di legge in titolo perseguono
un’identica finalità, ovvero la celebrazione del VI centenario dell’Univer-
sità degli Studi di Torino, ricorda inoltre che tra le grandi personalità che



24 Luglio 2003 7ª Commissione– 101 –

hanno illustrato l’Ateneo meritano particolare menzione Einaudi, De San-
tis e Ruffini.

Entrando poi nel merito dei provvedimenti rammenta che il disegno
di legge n. 2108, d’iniziativa dei senatori Eufemi ed altri, prevede un con-
tributo straordinario a favore dell’Università degli studi di Torino pari a 6
milioni di euro, di cui 2 milioni per l’anno 2003 e 4 milioni per l’anno
2004.

L’articolo 2, prosegue, elenca le iniziative da finanziare le quali non
devono essere meramente celebrative, bensı̀ avere carattere permanente. A
conferma di tale intento, egli ricorda che, all’articolo 4, si prevede che
agli interventi strutturali sia destinato almeno il 65 per cento delle risorse
disponibili.

Osserva indi che, all’articolo 3, si prevede l’istituzione di un comitato
promotore, il quale provvede, a sua volta, alla nomina di un comitato d’o-
nore.

L’architettura complessiva del provvedimento risulta pertanto molto
simile a quella iniziale del disegno di legge n.1918, poi mutata a seguito
degli emendamenti approvati in Commissione.

Passando a considerare il disegno di legge n. 2289, d’iniziativa dei
senatori Tessitore ed altri, egli premette che si tratta di un provvedimento
che per molti aspetti appare più simile al testo del disegno di legge n.
1918, cosı̀ come approvato in Commissione.

Nel disegno di legge n. 2289, prosegue, si prevede un contributo
straordinario complessivo pari a 7,5 milioni di euro (di cui 3,5 per l’anno
2003 e 4 per l’anno 2004) che, anche in questo caso, non si limita a pro-
muovere iniziative meramente celebrative. Si prevede infatti che almeno
una quota minima dei contributi (pari al 60 per cento) sia destinata ad in-
vestimenti di carattere strutturale.

Egli rileva altresı̀ che nel testo si contempla l’istituzione di due or-
gani, il comitato organizzatore e il comitato d’onore, analogamente a
quanto previsto dal disegno di legge n. 1918.

Conclusivamente, pur ritenendo entrambe le iniziative meritevoli di
ampia considerazione da parte della Commissione, ribadisce che l’architet-
tura del disegno di legge n. 2289 appare sotto molti aspetti più affine al-
l’impianto complessivo del provvedimento per le celebrazioni del VII cen-
tenario dell’Università di Roma «La Sapienza». Ritiene comunque assai
agevole pervenire ad una stesura unificata dei due testi.

Si apre la discussione generale.

Prende la parola il senatore BRIGNONE il quale, dopo aver sottoli-
neato l’illustre tradizione dell’Università di Torino nel campo scientifico e
letterario, osserva che entrambi i provvedimenti si qualificano in partico-
lare per la tipologia di iniziative da finanziare. In particolare, osserva, si
tratta di interventi infrastrutturali e nel campo dell’edilizia universitaria
e che pertanto non sono meramente celebrativi. La ricorrenza celebrativa
diviene cosı̀ occasione per realizzare opere a carattere permanente.



24 Luglio 2003 7ª Commissione– 102 –

Questo, a suo avviso, rappresenta l’aspetto cruciale che giustifica il
proprio assenso alla richiesta di trasferimento dei disegni di legge in titolo
dalla sede referente alla sede deliberante.

Quanto ai contributi previsti, differenti nei due provvedimenti, giu-
dica che l’ammontare previsto dal disegno di legge n. 2108, pari a 6 mi-
lioni di euro, rappresenta un dotazione finanziaria minima appena suffi-
ciente per la realizzazione del programma di interventi predisposto. Prean-
nuncia pertanto il proprio impegno affinché nella fase di approvazione del
provvedimento l’ammontare non sia comunque ridotto oltre l’anzidetta so-
glia.

Il senatore TESSITORE sottolinea la circostanza che sia proprio un
senatore napoletano a promuovere un’iniziativa volta a celebrare l’Ateneo
torinese, a dimostrazione dell’assenza di ragioni corporative sottese a si-
mili iniziative.

Come evidenziato nell’esposizione introduttiva del relatore, osserva,
l’impianto del disegno di legge n. 2289 risulta omogeneo a quello relativo
al provvedimento celebrativo del VII centenario dell’Università di Roma
«La Sapienza», secondo una scelta voluta che rappresenta un atto di ri-
guardo nei confronti della Commissione.

Con riferimento alla dotazione finanziaria, egli ribadisce l’opportu-
nità che il contributo sia di almeno a 7,5 milioni di euro, cifra del resto
pari alla metà di quanto previsto per l’Università di Roma benché desti-
nata alla realizzazione di interventi anche più significativi. Si tratta del re-
sto di una dotazione commisurata con l’entità degli interventi strutturali
cui egli si dichiara fin d’ora disponibile a destinare anche il 65 per cento
della quota dei contributi.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

(1192) CIRAMI ed altri. – Istituzione della giornata celebrativa della ricorrenza storica
del settecentesimo anniversario del trattato che sancı̀ la «pace di Caltabellotta»

(Seguito dell’esame e rinvio)

Riprende l’esame, sospeso nella seduta dell’11 giugno 2002.

Il PRESIDENTE informa che non sono stati presentati emendamenti
al disegno di legge in titolo e che la Commissione bilancio ha espresso
parere favorevole sul testo a condizione che sia aggiornata la clausola
di copertura finanziaria.

Il senatore BRIGNONE preannuncia fin d’ora la propria astensione.
Senza disconoscere il rilievo storico dell’evento, egli esprime infatti per-
plessità per la scelta dello strumento legislativo al fine di celebrare la ri-
correnza. Si tratterebbe infatti di una deroga rispetto alla disciplina ordi-
naria, che, ricorda, venne introdotta nella scorsa legislatura con la legge
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n. 440 del 1997, volta a razionalizzare l’erogazione dei contributi per le
celebrazioni di rilievo nazionale.

Inoltre, ricorda, la regione Sicilia gode di autonomia nel settore dei
beni culturali, disponendo quindi di apposite risorse finanziarie. Pertanto
si dovrebbe ricorrere a risorse statali solo per eventi straordinari, come
le calamità naturali. Le celebrazioni in questione rientrano invece nell’or-
dinaria amministrazione.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 15,30.
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8ª)

GIOVEDÌ 24 LUGLIO 2003

243ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Vice Presidente

PEDRAZZINI

Intervengono il ministro per le comunicazioni Gasparri e il sottose-

gretario per lo stesso dicastero Baldini.

La seduta inizia alle ore 8,45.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante recepimento delle direttive 2002/19/CE (diritto

di accesso), 2002/20/CE (direttiva autorizzazioni), 2002/21/CE (direttiva quadro) e

2002/22/CE (direttiva servizio universale) recante il «Codice delle comunicazioni elet-

troniche» per quanto concerne le reti e i servizi di comunicazione elettronica (n. 240)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell’articolo 41, comma 1,

della legge 1º agosto 2002, n. 166. Seguito dell’esame e rinvio)

Riprende l’esame sospeso nella seduta del 9 luglio 2003.

Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.

Il senatore FALOMI muove talune osservazioni critiche sulle moda-
lità di esercizio della delega legislativa da parte del Governo. Una prima
notazione riguarda il non comprensibile recepimento parziale delle diret-
tive comunitarie all’interno dei Titoli I e II del Nuovo codice delle comu-
nicazioni; nemmeno dalla relazione di accompagnamento è dato infatti
evincere le ragioni di tale arbitraria decisione. Un altro aspetto di non se-
condario rilievo attiene al mancato inserimento tra le direttive recepite con
il codice della direttiva 2002/77, volta a regolare le posizioni di concor-
renza nel mercato delle reti e dei servizi di comunicazione elettronica.
A tale proposito infatti non appare sufficiente il recepimento della diret-
tiva 2002/21, cosiddetta direttiva quadro, ai fini della tutela delle condi-
zioni di concorrenza nel mercato delle telecomunicazioni. Per quanto ri-
guarda poi l’uso efficiente dello spettro radioelettrico, l’uso delle fre-
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quenze, bene scarso in natura, dovrebbe essere regolato da procedure di
gara per un’assegnazione equa e trasparente e da un sistema di regolamen-
tazione delle reti di trasmissione che, in ossequio al principio della con-
vergenza e della multimedialità, comprenda il settore televisivo in quello
delle reti di comunicazione elettronica in generale. Sul tema del trading

delle frequenze rileva, infine, la necessità di stabilire più precisamente i
criteri per la compravendita delle frequenze stesse, allo scopo di minimiz-
zare il rischio che operatori che abbiano ottenuto una licenza possano poi
rivendere le frequenze senza aver mai ottemperato agli obblighi ad essa
connessi, come nel caso della società IPSE 2000.

Il senatore CHIRILLI precisa che la tutela degli aspetti concorrenziali
risulta sufficientemente garantita dall’applicazione della direttiva quadro e
che il rispetto della direttiva 2000/77 è comunque garantito dall’obbligo
annuale a cui è tenuto il Governo di comunicare alla Comunità europea
l’avvenuta adozione dei provvedimenti di recepimento della normativa co-
munitaria.

Il senatore VERALDI esprime piena condivisione delle posizioni cri-
tiche espresse dal senatore Falomi, con particolare riguardo alle modalità
di recepimento delle direttive comunitarie. Propone quindi al senatore Pes-
sina, relatore, alcune modifiche di carattere sostanziale da inserire nel te-
sto del parere, relative ad una diversa e più ampia definizione della no-
zione di interconnessione rispetto a quella contenuta nella direttiva euro-
pea e nel codice proposto dal Governo.

Poiché non vi sono altri interventi il PRESIDENTE dichiara chiusa la
discussione generale.

Il relatore PESSINA, in sede di replica, assicura che le osservazioni
ed i suggerimenti, proposti dai senatori Falomi e Veraldi, saranno oggetto
di approfondimento ai fini della formulazione del parere.

Il sottosegretario BALDINI dichiara di condividere alcune delle pre-
occupazioni del senatore Falomi sulla necessità di tutelare i principi di tra-
sparenza e concorrenza nel mercato delle telecomunicazioni; ritiene tutta-
via che – sul piano del merito – il recepimento della direttiva quadro
2002/21, nell’ambito del Codice in esame, sia di per sé sufficiente. Sulla
questione relativa al trading delle frequenze assicura poi che il Governo
farà quanto possibile per contemperare le esigenze delle imprese che ver-
sino in difficoltà economiche con la necessità di una efficiente allocazione
delle frequenze radioelettriche, ricercando a tal fine le soluzioni più ade-
guate.

Il seguito della discussione è quindi rinviato.
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Schema di decreto legislativo recante: «Attuazione della delega di cui all’articolo 41

della legge 1º agosto 2002, n. 166, concernente i titoli III, IV, V e VI del codice delle

comunicazioni elettroniche» (n. 248)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell’articolo 41 della legge 1º

agosto 2002, n. 166. Seguito dell’esame e rinvio)

Riprende l’esame sospeso nella seduta antimeridiana del 16 luglio
2003.

Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.

Il senatore FALOMI fa presente che le considerazioni esposte in me-
rito all’atto del Governo n. 240 s’intendono riferite anche all’atto del Go-
verno in titolo, relativo alla seconda parte del Codice delle comunicazioni
elettroniche.

Poiché non vi sono altri interventi il PRESIDENTE dichiara chiusa la
discussione generale.

Il relatore, senatore CHIRILLI, e il Rappresentante del GOVERNO
rinunciano alla replica.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 9,25.

244ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Vice Presidente
PEDRAZZINI

La seduta inizia alle ore 15,10.

Il presidente PEDRAZZINI, constatata la mancanza del numero le-
gale e apprezzate le circostanze, toglie la seduta.

La seduta termina alle ore 15,15.
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LAVORO , PREVIDENZA SOCIALE (11ª)

GIOVEDÌ 24 LUGLIO 2003

186ª Seduta

Presidenza del Presidente

ZANOLETTI

Intervengono i sottosegretari di Stato per il lavoro e le politiche so-

ciali Grazia Sestini e Sacconi.

La seduta inizia alle ore 14.

IN SEDE REFERENTE

(2303) Modifiche all’articolo 70 del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo
2001, n. 151, in materia di indennità di maternità per le libere professioniste, approvato

dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall’unificazione dei disegni di legge d’i-

niziativa dei deputati Mantini; Siniscalchi; Costa; Benedetti Valentini; Gazzara

(1335) BOREA ed altri. – Modifiche urgenti in tema di indennità di maternità alle libere
professioniste

(1361) MAGNALBÒ. – Modifiche all’articolo 70 del testo unico delle disposizioni legi-
slative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto
legislativo 26 marzo 2001, n. 151, in tema di indennità di maternità alle libere professio-
niste

(1895) BUCCIERO. – Modifiche urgenti in tema di indennità di maternità alle libere
professioniste

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Si riprende l’esame congiunto sospeso nella seduta del 26 giugno
scorso.

Il PRESIDENTE avverte che sono pervenuti i pareri favorevoli delle
Commissioni 1ª e 5ª sul disegno di legge n. 2303, già assunto dalla Com-
missione come testo base. Propone pertanto di valutare la possibilità di
chiedere al Presidente del Senato di trasferire alla sede deliberante il pre-
detto disegno di legge, ove si riscontri la sussistenza dei presupposti indi-
cati all’articolo 37, comma 1, del Regolamento.
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Il sottosegretario Grazia SESTINI preannuncia l’avviso favorevole
del Governo al trasferimento del disegno di legge n. 2303 alla sede deli-
berante.

Si dichiarano a favore della proposta formulata dal Presidente, cia-
scuno a nome dei Gruppi politici di appartenenza, i senatori BATTAFA-
RANO, TOFANI, MONTAGNINO, MORRA e VANZO.

Il PRESIDENTE si riserva di acquisire l’avviso dei rappresentanti dei
Gruppi politici assenti alla seduta odierna sulla proposta di chiedere al
Presidente del Senato di trasferire alla sede deliberante il disegno di legge
n. 2303. Qualora risulti accertato l’unanime consenso della Commissione,
come previsto dalla citata disposizione regolamentare, egli avanzerà la re-
lativa richiesta al Presidente del Senato.

La Commissione prende atto.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante: «Attuazione delle deleghe in materia di occu-

pazione e mercato del lavoro di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30» (n. 250)

(Parere al Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 7 della legge 14 feb-

braio 2003, n. 30. Seguito dell’esame e rinvio.)

Si riprende l’esame sospeso nella seduta del 22 luglio scorso.

Il PRESIDENTE ricorda che nella precedente seduta si è conclusa la
discussione sullo schema di decreto legislativo in titolo. Dà quindi la pa-
rola al rappresentante del Governo e al relatore per le repliche.

Il sottosegretario SACCONI consegna al Presidente, affinchè venga
distribuita ai componenti della Commissione, la scheda tecnica, predispo-
sta dagli uffici del Ministero del lavoro e verificata dalla Ragioneria ge-
nerale dello Stato, che conferma l’assenza di oneri aggiuntivi a carico
della finanza pubblica derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui
allo schema di decreto legislativo all’esame. La scheda sconta gli effetti
di alcune modifiche che il Governo intende introdurre, esemplificate in
una serie di ipotesi emendative, che accompagnano la scheda e che ven-
gono anch’esse consegnate al Presidente. Tali ipotesi di modifica inten-
dono assicurare la più rigorosa osservanza della disposizione contenuta
nella legge n. 30 del 2003, relativamente all’invarianza della spesa e, in
particolare, si propongono di intervenire sull’istituto dell’apprendistato
per renderlo più coerente rispetto all’obiettivo di inclusione nel mercato
del lavoro delle fasce sociali più deboli, che costituisce uno degli elementi
qualificanti della proposta del Governo.
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Entrando nel merito delle diverse questioni sollevate nel corso del di-
battito, il Sottosegretario fa presente, con riferimento alla prima parte
dello schema all’esame, che il Governo ha concordato con gli assessori
al lavoro delle regioni, con l’UPI e con l’ANCI un complesso di emenda-
menti, sui quali la Conferenza unificata si è espressa positivamente, al di
là delle valutazioni complessivamente negative sul provvedimento formu-
late dalle regioni amministrate da maggioranze di centro-sinistra.

Questi emendamenti consentono di precisare che il meccanismo auto-
rizzatorio di cui al Capo I dello schema non può non fare capo all’ammi-
nistrazione dello Stato, sia in quanto attiene a soggetti che operano sull’in-
tero territorio nazionale, sia in quanto è intrinsecamente connesso a speci-
fiche sanzioni penali. Giova peraltro ricordare che, dopo l’approvazione
della legge costituzionale n. 3 del 2001, le regioni non hanno mai ritenuto
di dover mettere in discussione, neanche indirettamente con l’adozione di
specifiche iniziative legislative, il regime autorizzatorio vigente per il la-
voro interinale, che, come è noto, fa capo al Ministero del lavoro.

Nell’intesa intervenuta tra il Governo e le regioni – prosegue il Sot-
tosegretario – si è altresı̀ convenuto sulla opportunità di assegnare alle re-
gioni stesse una competenza autorizzatoria per gli operatori che operino in
ambiti infraregionali, nonché sull’esigenza di ricondurre ai meccanismi
normali di autorizzazione allo svolgimento di attività di intermediazione
anche i comuni e gli istituti di scuola secondaria di secondo grado. Reste-
rebbe invece ferma l’autorizzazione ope legis per le università e per le
fondazioni universitarie, in quanto si ritiene che la funzione di intermedia-
zione sia, per tali istituti, complementare rispetto a quella educativa. Per
evitare un irrigidimento della normativa si è poi preferito non esplicitare
che l’attività di intermediazione svolta da scuole e università debba avere
come destinatari esclusivamente gli allievi: una tale specificazione, tra
l’altro, avrebbe avuto l’effetto di escludere gli ex allievi che sono, ovvia-
mente, destinatari privilegiati di tale tipo di attività.

Nel complesso, non si ravvisa il rischio che la normativa all’esame
possa dare luogo ad una eccessiva proliferazione degli operatori. Al con-
trario, secondo il rappresentante del Governo, permane la possibilità che,
soprattutto in una prima fase, l’assetto del mercato continui a risultare
piuttosto asfittico. In proposito, occorre sottolineare che il superamento
del vincolo costituito dall’oggetto esclusivo è legato non soltanto alla con-
statazione della insussistenza della possibilità che si potesse configurare
un conflitto di interessi in capo agli operatori, ma anche al convincimento,
derivante dall’esperienza, che la funzione di incontro tra domanda ed of-
ferta di lavoro difficilmente può sopravvivere in condizioni di isolamento
sul mercato. La presenza di operatori pubblici ed il loro rapporto sinergico
con i soggetti privati può concorrere ad aprire un mercato ancora scarsa-
mente funzionale e, in questa prospettiva, i comuni possono svolgere un
ruolo attivo per il sostegno ai soggetti più deboli, coerentemente con la
naturale attitudine degli enti locali ad operare con politiche attive volte
a rimuovere i fattori di esclusione sociale. L’articolo 13, recante misure
di incentivazione normativa e finanziaria del raccordo tra pubblico e pri-
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vato, si muove in questa prospettiva e trova il suo fondamento anche sulle
esperienze che già sono maturate in questo campo.

In complesso, nel confronto con gli assessori regionali al lavoro si è
affermata una positiva volontà di mediazione, giunta al punto di ipotizzare
il ritiro dei ricorsi pendenti davanti alla Corte Costituzionale per iniziativa
delle regioni medesime. Questa intenzione è sintomatica del soddisfacente
grado di intesa istituzionale raggiunta tra il Governo e le regioni e con-
corre a tranquillizzare quanti, anche nel corso della discussione, hanno
evocato, per alcune delle disposizioni all’esame, uno specifico profilo di
incostituzionalità per violazione del Titolo V della Costituzione: quest’ul-
timo, peraltro, nel nuovo testo, per la parte relativa alla competenza legi-
slativa concorrente in materia di tutela e sicurezza del lavoro, contempla
una disposizione di difficile attuazione, tale da suffragare la condivisibile
opinione di chi ritiene che la stessa fattispecie della competenza legisla-
tiva concorrente debba essere superata, a favore di un riparto di compe-
tenze esclusive tra Stato e regioni.

Per quanto riguarda le disposizioni in discussione, comunque, l’equi-
librio realizzato è senz’altro sostenibile e anche il regime degli accredita-
menti, di cui all’articolo 7 dello schema di decreto legislativo in titolo, ri-
sponde all’esigenza di regolare l’esercizio di funzioni pubbliche che ven-
gono demandate alle regioni. Dal canto loro, le province hanno preso atto
con soddisfazione della conferma delle funzioni amministrative loro attri-
buite ai sensi del decreto legislativo n. 469 del 1997 – come previsto al
comma 2 dell’articolo 3 – e, per questo aspetto, appare ragionevole la ri-
chiesta di sostituire il riferimento ai centri per l’impiego, dove citati, con
un richiamo diretto alle province medesime che, inoltre, potrebbero essere
inserite tra i soggetti abilitati alla certificazione dei contratti di lavoro. I
profili relativi ai rapporti tra le province e le regioni, infine, non possono
che essere demandati al legislatore regionale, fermo restando il favore con
cui il Governo guarda al conseguimento di intese tra le istituzioni locali.

Nel nuovo ordinamento del mercato del lavoro, la somministrazione a
tempo indeterminato costituisce una importante novità: essa non è di certo
quella fattispecie priva di regole che alcuni paventavano, e gli stessi critici
dello staff leasing si pongono ora il problema di renderlo più competitivo
rispetto all’appalto di servizi. È una preoccupazione comprensibile, pro-
prio perché, nel provvedimento all’esame, il rapporto di lavoro sommini-
strato risulta presidiato da forti tutele, contrariamente a quanto avevano
affermato alcuni commentatori.

Nell’individuazione delle fattispecie per le quali è ammessa la som-
ministrazione di lavoro a tempo indeterminato si è fatto riferimento alle
funzioni di servizio che non interessano il ciclo produttivo e che sono
svolte di regola attraverso l’appalto: ciò proprio al fine di sviluppare la
competizione tra le due forme contrattuali. L’unica novità, che riguarda
il Mezzogiorno, è quella relativa alle funzioni connesse alla fase di avvio
di una nuova attività nelle aree obiettivo 1, di cui al Regolamento (CE)
n. 1260/1999 del Consiglio: solo in questo caso, potrebbe verificarsi, in
via del tutto ipotetica, l’eventualità di un impiego esclusivo di manodo-
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pera somministrata in ambito aziendale. Si tratta, peraltro, di una disposi-

zione volta ad accompagnare la transizione verso l’insediamento stabile di

nuove imprese in aree del Mezzogiorno, e, pertanto, la sua applicazione

dovrebbe avere carattere temporaneo e sperimentale.

È peraltro possibile contenere le fattispecie indicate al comma 3 del-

l’articolo 20 e, ad esempio, si può riflettere sulla possibilità di espungere i

servizi di vigilanza e custodia, che hanno una loro specifica e distinta re-

golamentazione.

Per quanto riguarda la definizione di appalto di servizi, di cui all’ar-

ticolo 29, e al raccordo tra appalto e somministrazione, occorre tenere pre-

sente che nel predetto articolo, al comma 2, viene introdotta una rilevante

novità, riguardante la responsabilità solidale tra l’appaltante e l’appaltatore

per quanto riguarda la corresponsione dei trattamenti retributivi e dei con-

tributi previdenziali: in tal modo, è ragionevole supporre che l’imprendi-

tore committente sarà maggiormente interessato a rivolgersi a soggetti

più affidabili e professionali. È comunque nelle intenzioni del Governo in-

tegrare il predetto articolo 29, nel senso di esplicitare, per l’appalto di ser-

vizi, i requisiti della organizzazione di mezzi e dell’assunzione del rischio,

già peraltro implicitamente richiamati attraverso il rinvio all’articolo 1655

del Codice civile.

Proseguendo nella sua esposizione, il Sottosegretario osserva che sul-

l’articolo 10, relativo al divieto di indagine sulle opinioni dei lavoratori,

alcuni senatori intervenuti nella discussione hanno eccepito l’eccessiva

ampiezza della deroga relativa alle caratteristiche che incidono sulle mo-

dalità di svolgimento dell’attività lavorativa, tale, a loro avviso, da atte-

nuare fortemente la portata garantista della norma: in realtà, nella predi-

sposizione di essa, il Governo si è attenuto alla lettera della direttiva co-

munitaria in materia di non discriminazione nel lavoro, il cui schema di

decreto legislativo di recepimento è stato recentemente all’esame della

Commissione. In questo caso, pertanto, si è voluto assicurare l’uniformità

della disciplina.

Il presupposto dell’articolo 14 dello schema di decreto in titolo è co-

stituito dai principi di delega relativi al raccordo tra pubblico e privato e

all’inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati: le disposizioni conte-

nute in tale articolo recepiscono inoltre le esperienze realizzate sul territo-

rio al fine di superare i forti limiti che la legge n. 68 del 1999 ha dimo-

strato nella capacità di conseguire l’obiettivo dell’integrazione lavorativa

dei disabili più gravi. Con la nuova disciplina è possibile, sulla base di

accordi tra le parti sociali e le cooperative sociali in ambito territoriale

e attraverso l’individuazione dei soggetti disabili particolarmente svantag-

giati, realizzare l’inserimento di questi ultimi nelle cooperative sociali de-

stinatarie di commesse di lavoro da parte delle imprese aderenti alle asso-

ciazioni sindacali dei datori di lavoro stipulanti. L’inserimento cosı̀ realiz-

zato si considera utile ai fini della copertura della quota di riserva, di cui

all’articolo 3 della stessa legge n. 68 del 1999.
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Il senatore BATTAFARANO ritiene inopportuno il riferimento al
merito delle disposizioni di cui all’articolo 14, poiché in molti interventi
nel corso della discussione, e anche nel suo, era stato richiamato, per
tale articolo, un profilo di incostituzionalità per eccesso di delega. Se il
Governo intende riformare in tutto o in parte la legge n. 68 del 1999,
deve presentare un distinto disegno di legge, sul quale non mancherà il
concorso di idee e di proposte della sua parte politica.

Il senatore MONTAGNINO si associa ai rilievi del senatore Battafa-
rano e preannuncia che, in sede di dichiarazione di voto, inviterà il rappre-
sentante del Governo ad indicare quali sono i principi di delega della
legge n. 30 sui quali poggia l’articolo 14.

Il sottosegretario SACCONI riprende il suo intervento sottolineando
come, ad avviso del Governo, l’articolo 14 rientri perfettamente nell’am-
bito della delega di cui alla legge n. 30 del 2003. Osserva quindi che le
disposizioni sulla borsa continua del lavoro e sul monitoraggio statistico
di cui al Capo III dello schema all’esame non sono state oggetto di parti-
colari osservazioni nel corso della discussione.

Per quanto riguarda la parte del provvedimento relativa alle nuove ti-
pologie contrattuali, è bene tenere presente che si tratta di fattispecie già
presenti nell’ordinamento e nella realtà fattuale, e che vengono ora rego-
late per consolidare una precedente base giuridica eccessivamente esile e
per assicurare l’uniformità dell’ordinamento stesso, anche rispetto al pro-
filo comunitario.

Per quanto riguarda la nuova disciplina del lavoro a tempo parziale,
la disciplina delle clausole flessibili e delle clausole elastiche è rinviata
alla contrattazione collettiva, mentre viene meno un istituto come il diritto
di recesso, che non ha pari nella normativa europea: esso costituisce inol-
tre un vero e proprio fattore deterrente per le imprese a ricorrere ad una
tipologia contrattuale che di per sé stenta ad affermarsi e la cui diffusione
deve invece essere favorita anche per superare gli ostacoli ad un regolare
sviluppo della carriera che oggi si frappongono per molti lavoratori che
optano per il part time. Occorre pertanto superare rigidità eccessive, de-
mandando alla contrattazione il compito di definire le modalità con cui
verranno richieste prestazioni supplementari, che dovranno comunque ri-
sultare compatibili con l’esigenza primaria di conciliare il tempo di lavoro
con gli altri impegni, professionali, di studio o di cura, della singola lavo-
ratrice o del singolo lavoratore. In tale contesto, il ricorso al contratto in-
dividuale in relazione alla prestazione di lavoro supplementare ha carattere
transitorio e può concorrere a stimolare la contrattazione collettiva: sa-
rebbe comunque utile introdurre una disposizione che consenta al lavora-
tore di farsi assistere, a sua richiesta, da un rappresentante sindacale in
caso di sottoscrizione di clausole elastiche o flessibili.

In merito al computo dei lavoratori nell’organico aziendale, lo
schema all’esame della Commissione si limita a riprodurre quanto è pre-
visto dalla legislazione vigente, con la sola eccezione del lavoratore con
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contratto di lavoro intermittente: in tale ultimo caso, peraltro, si può certo
valutare la possibilità di includere tale lavoratore nel computo, secondo il
principio del pro rata temporis.

Nella nuova disciplina dei contratti a causa mista si è voluto porre
l’accento sulla specializzazione tra il contratto di apprendistato e il con-
tratto di inserimento, e sulla valorizzazione del tirocinio. In proposito, si
potrebbe integrare lo schema all’esame con una disposizione volta a tipiz-
zare la figura del tirocinio di orientamento estivo rivolto ai giovani rego-
larmente iscritti ad un ciclo di studi presso l’università o presso la scuola
secondaria.

Il contratto di apprendistato viene ridisegnato in termini da un lato
più flessibili e più ampi, dall’altro con maggiore rigidità legata alla certi-
ficazione dell’attività formativa svolta. In proposito, con le regioni si è
convenuto sulla opportunità di indicare un monte ore minimo di forma-
zione formale – interna ed esterna all’azienda – di almeno 120 ore. È inol-
tre auspicabile che le regioni stesse intendano valorizzare la bilateralità
per esercitare le competenze loro spettanti in materia formativa con moda-
lità il più possibile aderenti ai bisogni dei lavoratori e delle imprese.

Per quanto riguarda invece i contratti di inserimento, occorrerà circo-
scrivere la platea dei destinatari, anche al fine di rendere più incisivo il
ricorso a tale strumento, escludendo inoltre l’applicazione degli incentivi
di natura economica ai soggetti di età inferiore ai 29 anni. Un’esigenza
di uniformità rispetto alla normativa europea richiede inoltre di portare
da 45 a 50 anni il limite di età per i lavoratori privi di un posto di lavoro
che possono usufruire di tale contratto.

Sulla proposta di collaborazione a progetto, che ha incontrato il con-
senso di importanti organizzazioni sindacali e, sia pure con qualche ri-
serva, della stessa Confindustria, sono state mosse critiche che appaiono
ispirate ad una pregiudiziale contrarietà verso tale ipotesi. A tale propo-
sito, occorre sottolineare che se fosse stato perseguito l’indirizzo norma-
tivo delineato nella passata legislatura, basato sulla identificazione dei col-
laboratori coordinati e continuativi nell’ambito di una non meglio identi-
ficata parasubordinazione, si sarebbe finito con il legittimare una sorta di
sottospecie di lavoro subordinato con costi contributivi inferiori e privo di
tutele. Una tale scelta risulta palesemente in contrasto con l’organizza-
zione di un mercato più flessibile e trasparente e, pertanto, si è scelta la
strada opposta, di ricondurre la fattispecie delle collaborazioni alla dimen-
sione del lavoro autonomo per scoraggiare il ricorso a forme mascherate
di subordinazione ed offrire ai lavoratori un’alternativa basata su una mo-
dalità di lavoro flessibile chiaramente determinata.

Un’ultima questione riguarda il ruolo della contrattazione nell’ambito
della disciplina all’esame. Per questo aspetto, considerati i numerosi e ri-
correnti riferimenti all’autonomia collettiva e allo sviluppo della bilatera-
lità contenuti nelle norme in discussione, non si può certo parlare di su-
bordinazione del contratto alla legge. Le clausole di salvaguardia che, pe-
raltro, operano limitatamente al contratto di inserimento e al rapporto di
lavoro intermittente, sono mutuate dal meccanismo contenuto nella legge
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n. 196 del 1997 per il lavoro interinale e muovono dalle stesse premesse,
di considerare, cioè, la contrattazione collettiva come complementare ri-
spetto alla volontà del legislatore e, conseguentemente, di assicurare la
possibilità che questa ultima possa pienamente esplicitarsi, anche nel
caso dell’inerzia delle parti. Nella sua relazione introduttiva, il relatore
ha rivolto un condivisibile invito alle parti sociali, affinchè venga affidata
ad un accordo interconfederale la gestione della transizione dal nuovo al
vecchio quadro legale e contrattuale. Ove tale ipotesi trovasse l’assenso
degli interessati – che, peraltro, dovrebbero guardare con favore ad un
loro ulteriore e più ampio coinvolgimento – la regolazione pattizia della
fase di passaggio dal vecchio al nuovo sistema potrebbe produrre anche,
ad esempio, l’effetto di superare l’esigenza della negoziazione individuale
per lo svolgimento di lavoro supplementare nel rapporto di lavoro a tempo
parziale, nonché di consentire una prima attivazione del contratto di inse-
rimento e di lavoro intermittente. A regime, si potrà prevedere un ulteriore
momento di valorizzazione del ruolo della contrattazione collettiva, con-
sentendo al Ministro di adottare autonomamente misure provvisorie solo
dopo che sia stato concesso un ampio lasso di tempo alle parti per nego-
ziare e che siano stati posti in essere tutti i tentativi per raggiungere l’ac-
cordo, fermo restando che, in mancanza di esso, l’autorità amministrativa
dovrà decidere tenendo conto dell’opinione prevalente delle parti. Si tratta,
cioè, di studiare meccanismi che incoraggino le intese senza però porre
impedimenti all’attuazione della volontà del legislatore: in una tale impo-
stazione non è riscontrabile alcun deterioramento del rapporto tra legge e
contratto, come pure è stato affermato in alcuni interventi.

Il relatore TOFANI illustra quindi un primo schema di parere, riser-
vandosi di integrarlo alla luce delle osservazioni che verranno espresse
dalle Commissioni permanenti 5ª e 7ª. Avverte altresı̀ che nello schema
che si accinge ad illustrare vengono dati per acquisiti gli elementi e le in-
dicazioni contenute nella scheda tecnica che il rappresentante del Governo
ha messo a disposizione della Commissione, congiuntamente ad alcune
conseguenti ipotesi di modifica ed integrazione dello schema di decreto
legislativo all’esame. Dà quindi lettura del seguente testo:

«La 11ª Commissione permanente,

esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo;

acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, espresso nella seduta del
3 luglio 2003;

ascoltate le associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro convo-
cate;

acquisite le osservazioni delle Commissioni permanenti 1ª, 2ª, che
si allegano e costituiscono parte integrante del presente parere;

ritenuto che il decreto legislativo in titolo dia puntuale e tempe-
stiva applicazione alla legge di delega n. 30 del 2003;
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ritenuto altresı̀ che il provvedimento contribuirà, coerentemente
agli orientamenti comunitari in materia di occupazione e di apprendimento
permanente, ad aumentare i tassi di occupazione e a promuovere la qualità
e la stabilità del lavoro, anche attraverso contratti a contenuto formativo e
contratti a orario modulato compatibili con le esigenze delle aziende e le
aspirazioni dei lavoratori.

esprime parere favorevole, con le seguenti osservazioni:

1. Assumere le indicazioni unanimemente condivise dalla Conferenza
Unificata nella seduta del 3 luglio 2003, con particolare riguardo:

a) alla necessità di richiamare espressamente le competenze in ma-
teria di mercato del lavoro riconosciute alle Regioni a statuto speciale ed
alle Province Autonome di Trento e Bolzano dallo Statuto e dalle relative
norme di attuazione, anche con riferimento alle disposizioni del Titolo V,
parte seconda, della Costituzione per le parti in cui sono previste forme di
autonomie più ampie rispetto a quelle già attribuite;

b) alla opportunità di circoscrivere al solo inserimento lavorativo la
formazione erogata dai soggetti autorizzati;

c) alla necessità di ricondurre il libretto formativo di cui all’arti-
colo 2 al libretto formativo del cittadino definito ai sensi dell’accordo
Stato-Regioni del 18 febbraio 2000;

d) alla opportunità di definire d’intesa con la Conferenza Stato-Re-
gioni i parametri attraverso cui verificare, per i soggetti privali autorizzati,
la disponibilità di uffici in locali idonei allo specifico uso e di adeguate
competenze professionali;

e) alla opportunità di assegnare alle Regioni competenza autorizza-
toria per gli intermediari che operano su base esclusivamente regionale;

f) alla opportunità di circoscrivere l’autorizzazione ope legis alla
intermediazione alle sole Università e Fondazioni universitarie, in modo
da ricondurre ai meccanismi di autorizzazione i comuni e gli istituti di
scuola secondaria di secondo grado, statali e paritari;

g) alla opportunità di precisare gli ambiti in cui si articolano i ser-
vizi della borsa continua nazionale del lavoro;

h) alla opportunità di rinviare alle Regioni la regolamentazione del
contratto di apprendistato per i soli profili che attengono alla formazione;

i) alla opportunità di indicare un monte ore minimo di formazione
formale – interna ed esterna alla azienda – di almeno 120 ore per anno,
per l’acquisizione di competenze di base e tecnico-professionali nel caso
di apprendistato professionalizzante;

j) alla opportunità di eliminare l’articolo 52 in materia di accredi-
tamento delle imprese formatrici;

k) alla opportunità di inserire anche le Province tra gli organi abi-
litati alla certificazione dei contratti di lavoro;

2. Valorizzare e sostenere il ruolo della contrattazione collettiva, non
solo attraverso modalità analoghe a quelle di cui all’articolo 11, comma 4,
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della legge 24 giugno 1997, n. 196, ma anche attraverso l’invito alle parti
sociali di affidare a un accordo interconfederale la gestione della transi-
zione dal nuovo al vecchio quadro legale e contrattuale;

3. Precisare la definizione di associazioni sindacali e di ente bilate-
rale di cui all’articolo 2, in modo da ricomprendere ogni altra attività o
funzione assegnata loro dalla legge o dai contratti collettivi;

4. Ricondurre al concetto di lavoratore svantaggiato di cui all’articolo
2, lett. k) anche i gruppi di persone indicati all’articolo 4, comma 1, della
legge 8 novembre 1991, n. 381;

5. Precisare i trattamenti contributivi e previdenziali delle nuove tipo-
logie di lavoro introdotte;

6. Valutare l’opportunità di eliminare il meccanismo del silenzio-ri-
fiuto nei regimi di abilitazione degli operatori privati nelle attività di som-
ministrazione, intermediazione, ricerca e selezione del personale e ricollo-
cazione professionale;

7. Per le agenzie di somministrazione di lavoro a tempo determinato,
nonché per le agenzie di intermediazione, ricerca e selezione del personale
e ricollocazione professionale valutare l’opportunità di circoscrivere l’og-
getto sociale esclusivo nell’ambito della polifunzionalità di cui all’articolo
5, comma 1. In ogni caso, per i soggetti polifunzionali del mercato del la-
voro precisare il concetto di divisione operativa;

8. Per le agenzie di somministrazione costituite in forma cooperativa
o di consorzio cooperativo prevedere che la disponibilità finanziaria ri-
chiesta dalla legge venga valutata con riferimento non solo al capitale so-
ciale ma anche alle riserve indivisibili;

9. Precisare che per i consulenti del lavoro è in ogni caso possibile
esercitare l’attività di intermediazione mediante i normali regimi di auto-
rizzazione di cui agli articoli 4 e 5;

10. All’articolo 6, includere le Camere di Commercio tra i soggetti
che possono essere autorizzati alle attività di intermediazione;

11. Con riferimento alla contribuzione al fondo di cui all’articolo 12
valutare l’opportunità di rinviare a una verifica tra Governo e parti sociali,
ad un anno dalla data di entrata in vigore del decreto, l’ammontare del
contributo per la formazione e per l’integrazione del reddito, al fine di
una eventuale riduzione;

12. Definire in modo certo e più contenuto i soggetti beneficiari delle
misure di incentivazione del raccordo pubblico e privato di cui all’articolo
13;

13. Subordinare l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 3
dell’articolo 14 all’adempimento degli obblighi di assunzione di lavoratori
disabili ai fini della copertura della restante quota d’obbligo ai sensi del-
l’articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68.

14. Ridefinire i meccanismi di monitoraggio statistico in modo da
orientarli maggiormente in funzione della valutazione delle politiche del
lavoro e garantire il coordinamento con le basi informative in essere
presso gli Enti previdenziali in tema di contribuzioni percepite e presta-
zioni erogate;



15. Adeguare la congruità del regime sanzionatorio in materia di in-
termediazione e interposizione nei rapporti di lavoro con la gravità e il di-
svalore sociale dei comportamenti sanzionati;

16. Valutare l’opportunità di ridurre le ragioni tecnico, produttive ed
organizzative che consentono la somministrazione di lavoro a tempo inde-
terminato, rendendo maggiormente omogenee tra di loro le diverse tipolo-
gie autorizzate;

17. All’articolo 23, comma 1, valutare l’opportunità con riferimento
alla somministrazione di lavoro nella edilizia di fare salve le clausole
dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulate ai sensi dell’articolo
1, comma 3, della legge 24 giugno 1997, n. 196;

18. Ai fini della distinzione tra somministrazione di lavoro e appalto,
valutare l’opportunità di esplicitare i requisiti della organizzazione di
mezzi e della assunzione del rischio già contemplati nell’articolo 1655
del Codice Civile;

19. In caso di appalto di servizi prevedere che il regime di solidarietà
tra appaltatore e committente si estende non solo agli imprenditori ma an-
che ai datori di lavoro non imprenditori. Prevedere inoltre che l’acquisi-
zione del personale già impiegato nell’appalto a seguito di subentro di
un nuovo appaltatore, in forza di legge, di contratto collettivo nazionale
di lavoro, o di clausola del contratto d’appalto, non costituisce trasferi-
mento d’azienda o di parte d’azienda;

20. Rendere più aderente la nuova definizione di cessione di ramo di
azienda alla formulazione contenuta nel Patto per l’Italia del luglio 2002;

21. In caso di lavoro intermittente valutare la computabilità del pre-
statore di lavoro secondo il principio del pro rata temporis;

22. Con riferimento al lavoro ripartito:

a) limitare la fattispecie alla sola coppia;

b) eliminare la disposizione che concede ai coobbligati il diritto di
partecipare, con facoltà di esprimere un solo voto, al referendum di cui
all’articolo 21, legge 20 maggio 1970, n. 300;

23. Con riferimento al lavoro a tempo parziale, valutare l’opportunità
di consentire al lavoratore di farsi assistere, su sua richiesta, da un rappre-
sentante sindacale in caso di sottoscrizione di clausole elastiche o flessi-
bili;

24. Introdurre limiti quantitativi certi con riferimento a tutte le ipotesi
di apprendistato;

25. Circoscrivere il campo di applicazione soggettivo dei contratti di
inserimento al lavoro ed escludere l’applicazione degli incentivi di natura
economica ai soggetti di età inferiore ai ventinove anni;

26. Estendere il ricorso al contratto di inserimento alle associazioni
dei datori e dei prestatori di lavoro. Valutare l’estensione del campo di ap-
plicazione oggettivo del contratto di inserimento anche agli studi profes-
sionali, in coerenza alla attuale disciplina del contratto di formazione e la-
voro;
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27. Verificare l’opportunità di tipizzare la figura del tirocinio di
orientamento estivo, con riferimento ai tirocini promossi durante le va-
canze estive a favore di un adolescente o di un giovane, che sia regolar-
mente iscritto a un ciclo di studi presso l’università e un istituto scolastico
di ogni ordine e grado, con fini orientativi e di addestramento pratico;

28. Escludere dal campo di applicazione della disciplina del lavoro a
progetto i componenti degli organi di amministrazione e controllo delle
società e i partecipanti a collegi e commissioni. Valutare l’opportunità
di escludere dal campo di applicazione del lavoro a progetto solo quelle
professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è necessaria l’iscrizione
in appositi albi professionali già esistenti alla data di entrata in vigore del
decreto legislativo;

29. Con riferimento alle procedure di certificazione prevedere la pos-
sibilità di ricorso in sede amministrativa in caso di vizi procedurali. Nella
ipotesi di certificazione dei regolamenti interni delle cooperative preve-
dere che la procedura di certificazione deve essere espletata da specifiche
commissioni istituite presso le direzioni provinciali del lavoro o le Pro-
vince, con presenza, in maniera paritetica, di rappresentanti delle associa-
zioni di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo e
delle organizzazioni sindacali dei lavoratori, comparativamente più rappre-
sentative;

30. Valutare l’opportunità di disciplinare in modo più articolato il re-
gime transitorio, prevedendo un ampio coinvolgimento delle parti sociali
anche mediante la proposta, ricordata al punto 2, di un accordo intercon-
federale per la fase di transizione. In particolare, per le società di sommi-
nistrazione, intermediazione, ricerca e selezione del personale, ricolloca-
mento professionale già autorizzate ai sensi della disciplina previgente in-
trodurre una disciplina transitoria e di raccordo definita con apposito de-
creto del Ministro del lavoro e delle Politiche sociali.».

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

Schema di regolamento per l’istituzione del Fondo di solidarietà per il sostegno del

reddito, dell’occupazione e della riconversione e della riqualificazione professionale

del personale addetto al servizio della riscossione tributi erariali (n. 256)

(Parere al Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 2, comma 28, della

legge 23 dicembre 1996, n. 662. Esame e rinvio.)

Introduce l’esame il relatore MORRA, il quale ricorda che lo schema
di regolamento in titolo prevede, all’articolo 1, l’istituzione presso l’INPS
del «Fondo di solidarietà per il sostegno del reddito, dell’occupazione e
della riconversione e riqualificazione professionale del personale addetto
al servizio della riscossione dei tributi erariali e degli altri enti pubblici
di cui al decreto legislativo n. 112 del 1999». Per il Fondo è prevista
una gestione finanziaria e patrimoniale autonoma ai sensi dell’articolo
3, comma 1, del Decreto ministeriale n. 477 del 1997. Come è noto,
tale decreto, in attuazione dell’articolo 2, comma 28 della legge n. 662
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del 1996, ha adottato un regolamento-quadro per l’estensione delle misure
di sostegno del reddito e dell’occupazione per categorie e settori di im-
presa sprovvisti del sistema degli ammortizzatori sociali.

Secondo quanto disposto dall’articolo 1 del suddetto regolamento-
quadro, nonché dalle disposizioni di legge che specificamente regolano
il settore del servizio di riscossione dei tributi, le organizzazioni sindacali
del predetto settore hanno depositato presso il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali il contratto collettivo del 12 dicembre 2001, con il quale
le parti firmatarie hanno convenuto l’istituzione del Fondo in questione.

Oltre alle disposizioni di legge e di contratto sopra citate, occorre an-
che richiamare l’articolo 1, comma 1, lettera q), numero 2, della legge
n. 337 del 1998, che ha delegato il Governo ad emanare norme per la rea-
lizzazione di misure di sostegno al reddito, di cui alla citata legge n. 662
del 1996, rivolte specificamente al personale del settore dei concessionari
della riscossione; in attuazione di tale delega, il decreto legislativo n. 112
del 1999 ha previsto, al comma 7 dell’articolo 63, che le sopra citate mi-
sure fossero attuate in conformità con il regolamento quadro di cui al de-
creto ministeriale n. 447 del 1997.

Infine, l’articolo 81 della legge n. 342 del 2000 ha stabilito che, nel-
l’ambito dei processi di ristrutturazione aziendale derivanti dall’attuazione
della legge n. 337 del 1998, l’avanzo patrimoniale, al netto delle riserve
legali, esistente alla data del 31 dicembre 1998, del Fondo di previdenza
per gli impiegati dipendenti dalle esattorie e ricevitorie delle imposte di-
rette, di cui alla legge n. 377 del 1958, venisse utilizzato in modo frazio-
nato per un periodo non inferiore a sei anni a decorrere dal 1º gennaio
2001, con le modalità stabilite con decreto del Ministro del lavoro, di con-
certo con i Ministri del tesoro e delle finanze, previo accordo con le parti.

In base agli accordi sindacali del 28 febbraio e 4 aprile 2002, inter-
venuti tra le parti firmatarie del contratto collettivo del 12 dicembre 2001,
il Ministro del lavoro, di concerto con il Ministro dell’economia, ha adot-
tato il decreto 13 settembre 2002, con il quale si è disposto che l’avanzo
patrimoniale del Fondo di previdenza, pari a oltre 587 milioni di euro,
fosse utilizzato a decorrere dal 1º gennaio 2001, per il finanziamento delle
prestazioni a carico del Fondo di cui all’articolo 1 dello schema di rego-
lamento all’esame, tramite un’assegnazione annua di importo non supe-
riore a 97.868.582,38 euro, per un periodo non inferiore a sei anni.

Conseguentemente, le parti firmatarie del contratto collettivo del
2001 hanno provveduto ad aggiornarlo, con l’accordo del 15 novembre
2002, riguardante, in sostanza, il finanziamento delle prestazioni erogate
a carico del Fondo di solidarietà e, dopo il deposito presso il Ministero
del lavoro, le stesse parti sono state sentite, il 25 novembre 2002, ai
fini dell’adozione dello schema di regolamento ora al nostro esame.

Il relatore passa quindi ad illustrare i contenuti dell’articolato, ricor-
dando che l’articolo 1, già richiamato, provvede all’istituzione e alla de-
nominazione del Fondo, mentre l’articolo 2 ne detta le finalità, riguardanti
l’attuazione di interventi volti a favorire il mutamento ed il rinnovamento
delle professionalità e a realizzare politiche attive di sostegno del reddito e
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dell’occupazione, nell’ambito ed in connessione con processi di ristruttu-
razione o situazioni di crisi o di riorganizzazione aziendale o di riduzione
o trasformazione di attività o di lavoro, anche derivanti dall’applicazione
di disposizioni legislative volte ad innovare la disciplina della riscossione.

Tali finalità potranno essere esercitate a favore di coloro che alla data
del 31 dicembre 2000, risultino essere in servizio alle dipendenze delle
concessionarie del servizio nazionale di riscossione dei tributi, nonché
delle loro aziende controllanti; dell’associazione nazionale di categoria
(Ascotributi) e del Consorzio nazionale obbligatorio tra i concessionari
della riscossione (CNC).

All’amministrazione del Fondo provvede, ai sensi dell’articolo 3, un
«comitato amministratore» composto da cinque esperti designati dall’A-
scotributi; da cinque esperti designati dalle organizzazioni sindacali che
hanno stipulato il contratto del 12 dicembre 2001, e da due rappresentanti
con qualifica non inferiore a dirigente, rispettivamente del Ministero del
lavoro e del Ministero dell’economia. Il presidente del comitato è eletto
dal comitato stesso tra i propri membri. Questi ultimi sono nominati per
due anni, rinnovabili una sola volta, con decreto del Ministro del lavoro.
Alle riunioni del comitato partecipano, come previsto in via generale dal-
l’articolo 3, comma 4 del Decreto ministeriale n. 477 del 1997, il collegio
sindacale dell’INPS, il direttore generale dell’Istituto o un suo delegato,
con voto consultivo.

L’articolo 4 indica i compiti spettanti al comitato amministratore del
Fondo, che attengono, in particolare, alla predisposizione dei bilanci pre-
ventivo e consuntivo, alla deliberazione in merito alla concessione degli
interventi del Fondo, alla misura dell’assegnazione annuale dell’avanzo
di gestione del Fondo di previdenza di cui alla legge n. 377 del 1958;
alla misura sia del contributo addizionale per le prestazioni ordinarie sia
del contributo straordinario per gli interventi straordinari; alla vigilanza
sulla affluenza dei contributi, sulla erogazione delle prestazioni nonché
in via generale sull’andamento della gestione; e alla decisione sugli even-
tuali ricorsi in materia di contributi e prestazioni.

L’articolo 5 definisce in termini generali le prestazioni rese dal
Fondo, distinguendole in ordinarie e straordinarie: le prestazioni ordinarie
consistono nel finanziamento di programmi formativi di riconversione o
riqualificazione professionale, anche in concorso con i relativi Fondi na-
zionali e comunitari; e nel finanziamento di specifici trattamenti a favore
dei lavoratori sospesi dal lavoro o con orario ridotto, anche in concorso
con gli strumenti di sostegno previsti dalla legislazione vigente.

Le prestazioni straordinarie consistono invece nella erogazione di as-
segni di sostegno al reddito e nel versamento della contribuzione correlata
per i lavoratori che siano ammessi a fruirne nel quadro di processi di age-
volazione all’esodo; tali assegni possono essere erogati per un massimo di
sessanta mesi, sino alla maturazione da parte del lavoratore del diritto a
pensione di anzianità o di vecchiaia a carico delle rispettive gestioni pre-
videnziali.
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Le modalità di finanziamento del Fondo sono definite con l’articolo
6, ai sensi del quale per le prestazioni ordinarie sono dovuti un contributo
ordinario dello 0,50 per cento, di cui lo 0,375 per cento a carico del datore
di lavoro e lo 0,125 per cento a carico del lavoratore, calcolato sulla re-
tribuzione imponibile ai fini previdenziali di tutti i lavoratori dipendenti
con contratto a tempo indeterminato; e un contributo addizionale a carico
del solo datore di lavoro, in misura non superiore all’1,50 per cento, in
caso di fruizione delle prestazioni previste per le situazioni di riduzione
di orario o sospensione dal lavoro.

Per gli assegni straordinari di accompagnamento alla pensione è in-
vece dovuto, da parte del datore di lavoro un contributo straordinario de-
terminato in percentuale dal Comitato amministratore, con riferimento ai
soli lavoratori interessati e in misura tale da coprire il fabbisogno per l’e-
rogazione degli assegni ed il versamento della contribuzione correlata.

Ai sensi del comma 4, l’obbligo di versamento dei predetti contributi
è sospeso in relazione al finanziamento previsto dal citato decreto intermi-
nisteriale 13 novembre 2002, emanato ai sensi dell’articolo 81 della legge
21 novembre 2000, n. 342. Altre disposizioni contemplano la possibilità di
utilizzare l’eventuale minore assegnazione o il minor utilizzo annuale ne-
gli esercizi successivi, nonché la possibilità che il Fondo possa richiedere
un versamento dei contributi in una serie di casi, indicati al comma 6
dello stesso articolo 3.

Ai sensi del successivo comma 7, la ripartizione dell’assegnazione
dell’avanzo patrimoniale viene effettuata secondo le seguenti percentuali:
dal 10 al 20 per cento per il finanziamento di programmi formativi di ri-
conversione o riqualificazione professionale; dal 5 al 15 per cento per il
finanziamento di specifici trattamenti a favore dei lavoratori sospesi dal
lavoro o con orario ridotto; dal 65 all’85 per cento per l’erogazione di as-
segni di sostegno al reddito ed il versamento della contribuzione ad essi
correlata. La procedura di liquidazione del Fondo viene poi disciplinata
dai commi da 9 a 11.

L’articolo 7 subordina l’accesso alle prestazioni di cui all’articolo 5
dello schema in esame all’espletamento delle procedure contrattuali previ-
ste, anche a livello legislativo, per i processi che modificano le condizioni
di lavoro del personale, ovvero determinano la riduzione dei livelli occu-
pazionali. Inoltre viene precisato, al comma 2, che l’accesso alle presta-
zioni è subordinato al raggiungimento di un accordo aziendale.

Si segnala che il comma 4 consente anche ai dirigenti di poter richie-
dere le prestazioni del Fondo, escluse quelle relative ai programmi forma-
tivi.

L’articolo 8 richiama i criteri posti dall’articolo 5, comma 1, della
legge n. 223 del 1991 per l’individuazione dei lavoratori in esubero, e
quindi i criteri di scelta dei lavoratori stessi per l’accesso alla prestazione
straordinaria.

L’articolo 9 disciplina le modalità con le quali le aziende possono
usufruire dell’importo assegnato al Fondo, mentre l’articolo 10 disciplina
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l’accesso delle aziende alle prestazioni ordinarie del Fondo, secondo cri-
teri di priorità, di proporzionalità delle prestazioni e di turnazione.

L’articolo 11 fissa i criteri per la determinazione della misura dei
trattamenti erogati dal Fondo ai sensi dell’articolo 5, distinguendo tra as-
segno ordinario di sostegno del reddito ed assegno straordinario per esu-
beri strutturali.

L’articolo 12 stabilisce che la corresponsione dell’assegno straordina-
rio di sostegno al reddito è incompatibile con altri redditi da lavoro auto-
nomo o dipendente.

L’articolo 13 dispone che venga salvaguardato il diritto dei lavoratori
che fruiscono dell’assegno straordinario di sostegno al reddito alla prose-
cuzione del versamento dei contributi sindacali, mentre gli articoli 14 e 5
concernono, rispettivamente, il termine di durata del Fondo e il rinvio, per
quanto non espressamente previsto nel testo all’esame, alle disposizioni
del Decreto ministeriale n. 477 del 1999.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 15.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

di controllo sull’attività degli enti gestori
di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale

GIOVEDÌ 24 LUGLIO 2003

ESAME DEI RISULTATI DELL’ATTIVITÀ DEGLI ENTI GESTORI DI FORME

OBBLIGATORIE DI PREVIDENZA E ASSISTENZA SOCIALE

Presidenza del Presidente
Francesco Maria AMORUSO

indi del Vice Presidente
Lino DUILIO

La seduta inizia alle ore 8,30.

Sull’ordine dei lavori

Il deputato Francesco Maria AMORUSO, presidente, propone di svol-
gere dapprima l’esame sul bilancio preventivo 2002 dell’INAIL.

La Commissione concorda.

Bilancio preventivo 2002 relativo all’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli

infortuni – INAIL

(Esame e conclusione)

Il deputato Francesco Maria AMORUSO, presidente relatore, introduce
i temi oggetto dell’esame all’ordine del giorno. Avverte che il testo inte-
grale della relazione sarà pubblicato in allegato al resoconto stenografico
della seduta odierna.

Espone la relazione sul bilancio preventivo 2002 dell’Istituto nazio-
nale per l’assicurazione contro gli infortuni – INAIL, sulla base degli ele-
menti di cui dispone.
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Propone, quindi, di deliberare l’espressione delle seguenti considera-

zioni conclusive:

«La Commissione parlamentare di controllo sulle attività degli enti

gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, esaminato

il bilancio preventivo 2002 relativo all’Istituto nazionale per l’assicura-

zione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), tenuto conto delle caratteri-

stiche e delle osservazioni svolte,

considerato che:

A) nel bilancio di previsione 2002 è stata formulata un’ipotesi di

disavanzo economico complessivo di 460 mln di euro, che rappresenta

il saldo tra le entrate e le uscite correnti (- 15 mln di euro), rettificato

dai proventi e dai costi che non danno luogo a movimentazioni finanziarie

(–445 mln di euro);

B) il presunto risultato economico si riflette sulla situazione patri-

moniale, determinando un ulteriore incremento del disavanzo patrimoniale

che dai 9.622 mln di euro preventivati per il 2001 dovrebbero attestarsi,

nel 2002, sui 10.082 mln di euro;

C) l’evidenziato disavanzo economico di 460 mln di euro scaturi-

sce dalla somma algebrica delle previsioni formulate per le singole ge-

stioni e, in particolare, a budget 2002 risulta confermato il risultato eco-

nomico positivo della gestione industria (1.005 mln di euro);

D) si registra il perdurare del disavanzo economico della gestione

agricoltura (–1.475 mln di euro) mentre per la gestione dei medici radio-

logi è stato previsto un tendenziale equilibrio (un disavanzo di appena 1

mln di euro) e per la gestione per l’assicurazione contro gli infortuni

sul lavoro è stato ipotizzato un consolidamento della stessa, prevedendosi

un avanzo economico di 11 mln di euro;

E) sotto il profilo finanziario è stato previsto un avanzo di 959 mln

di euro (a fronte di entrate accertate stimate pari a 12.682 mln di euro,

infatti, le uscite impegnate sono state ipotizzate in 11.723 mln di euro)

sul quale hanno inciso positivamente, da una parte, gli accertamenti delle

entrate derivanti dal processo di cartolarizzazione degli immobili; dall’al-

tra, il venire meno delle uscite per finanziamento di progetti di sicurezza e

riqualificazione degli invalidi del lavoro, previsti per il triennio 1999/

2001;

F) il quadro della situazione complessiva dell’Istituto prevista per

il 2002 si completa con una previsione di avanzo di cassa alla chiusura

dell’esercizio 2002 per 1.958 mln di euro: peraltro, l’esercizio in esame

non contribuisce positivamente alla formazione di tale risultato nel senso

che è previsto che generi un disavanzo di cassa di –354 mln che va a de-

curtare la consistenza dell’avanzo di cassa previsto al 1º gennaio 2002 pari

a 2.312 mln di euro;
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G) influiscono sull’andamento della gestione patrimoniale in gene-
rale e, quindi, sulla previsione di riduzione dei relativi proventi, le opera-
zioni di dismissione del patrimonio immobiliare e anche alla luce di tale
evoluzione, l’Istituto ha evidenziato la necessità e l’urgenza di superare le
rigidità della gestione di Tesoreria e di indirizzarsi verso investimenti che
assicurino una redditività allineata al tasso di attualizzazione;

H) complessivamente non si registrano a livello aggregato criticità
sul versante dei costi di funzionamento, anche se si ribadisce l’opportunità
di monitorare i costi legati all’informatica.

condivide la relazione sui dati in esame e delibera di esprimere
le seguenti osservazioni:

1) appare opportuno monitorare il presunto disavanzo economico
di 460 mln di euro, che si riflette sulla situazione patrimoniale, determi-
nando un ulteriore incremento del disavanzo patrimoniale che dai 9.622
mln di euro preventivati per il 2001 dovrebbero attestarsi, nel 2002, sui
10.082 mln di euro;

2) appare altresı̀ necessario verificare le condizioni per il supe-
ramento del perdurare del gravissimo disavanzo economico della gestione
agricoltura, pari a -1.475 mln di euro.»

Il deputato Emerenzio BARBIERI (UDC) concorda con la proposta del
relatore. Rileva, peraltro, l’opportunità di meglio evidenziare al punto 2
delle considerazioni conclusive che appare imprescindibile superare il gra-
vissimo disavanzo della gestione agricoltura.

Il senatore Antonio PIZZINATO (DS-U) concorda con la proposta del
deputato Barbieri. Riterrebbe opportuno inoltre evidenziare l’esigenza di
un maggior impegno da parte dell’Istituto nella prevenzione degli infor-
tuni, nonchè la realizzazione delle condizioni per superare le rigidità della
gestione di Tesoreria.

Il deputato Francesco Maria AMORUSO, presidente relatore, con-
corda con le osservazioni svolte, rilevando peraltro che alcune di esse
sono già contenute nella proposta da lui presentata. Presenta, quindi,
una nuova formulazione delle considerazioni conclusive, che confluiranno
nella relazione al Parlamento (vedi allegato 1).

La Commissione approva, quindi, la nuova proposta del relatore di con-
siderazioni conclusive in merito alla relazione sul bilancio preventivo
2002 dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni -
INAIL (vedi allegato 1).

Il deputato Francesco Maria AMORUSO, presidente, ricorda che le
considerazioni conclusive, testè deliberate dalla Commissione, conflui-
ranno nella relazione al Parlamento.
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Bilancio preventivo 2002 relativo all’Istituto di previdenza per il settore marittimo –

IPSEMA

(Esame e conclusione)

Il deputato Lino DUILIO, presidente relatore, introduce i temi og-
getto dell’esame. Avverte che il testo integrale della relazione sarà pubbli-
cato in allegato al resoconto stenografico della seduta odierna.

Espone la relazione sul bilancio preventivo 2002 dell’Istituto di pre-
videnza per il settore marittimo - IPSEMA, sulla base degli elementi di
cui dispone.

Propone, quindi, di deliberare l’espressione delle considerazioni con-
clusive, che confluiranno nella relazione al Parlamento (vedi allegato 2).

La Commissione approva, quindi, la proposta del relatore di conside-
razioni conclusive in merito alla relazione sul bilancio preventivo 2002
dell’Istituto previdenza per il settore marittimo - IPSEMA (vedi alle-

gato 2).

Il deputato Lino DUILIO, presidente, ricorda che le considerazioni
conclusive, testè deliberate dalla Commissione, confluiranno nella rela-
zione al Parlamento.

La seduta termina alle ore 9.
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Allegato 1

Esame del bilancio preventivo 2002 relativo all’Istituto nazionale
per l’assicurazione contro gli infortuni - INAIL

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
APPROVATE DALLA COMMISSIONE

La Commissione parlamentare di controllo sulle attività degli enti ge-
stori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, esaminato il
bilancio preventivo 2002 relativo all’Istituto nazionale per l’assicurazione
contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), tenuto conto delle caratteristiche e
delle osservazioni svolte,

considerato che:

A) nel bilancio di previsione 2002 è stata formulata un’ipotesi di
disavanzo economico complessivo di 460 mln di euro, che rappresenta
il saldo tra le entrate e le uscite correnti (- 15 mln di euro), rettificato
dai proventi e dai costi che non danno luogo a movimentazioni finanziarie
(-445 mln di euro);

B) il presunto risultato economico si riflette sulla situazione patri-
moniale, determinando un ulteriore incremento del disavanzo patrimoniale
che dai 9.622 mln di euro preventivati per il 2001 dovrebbero attestarsi,
nel 2002, sui 10.082 mln di euro;

C) l’evidenziato disavanzo economico di 460 mln di euro scaturi-
sce dalla somma algebrica delle previsioni formulate per le singole ge-
stioni e, in particolare, a budget 2002 risulta confermato il risultato eco-
nomico positivo della gestione industria (1.005 mln di euro);

D) si registra il perdurare del disavanzo economico della gestione
agricoltura (-1.475 mln di euro) mentre per la gestione dei medici radio-
logi è stato previsto un tendenziale equilibrio (un disavanzo di appena 1
mln di euro) e per la gestione per l’assicurazione contro gli infortuni
sul lavoro è stato ipotizzato un consolidamento della stessa, prevedendosi
un avanzo economico di 11 mln di euro;

E) sotto il profilo finanziario è stato previsto un avanzo di 959 mln
di euro (a fronte di entrate accertate stimate pari a 12.682 mln di euro,
infatti, le uscite impegnate sono state ipotizzate in 11.723 mln di euro)
sul quale hanno inciso positivamente, da una parte, gli accertamenti delle
entrate derivanti dal processo di cartolarizzazione degli immobili;
dall’altra, il venire meno delle uscite per finanziamento di progetti di
sicurezza e riqualificazione degli invalidi del lavoro, previsti per il trien-
nio 1999/2001;
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F) il quadro della situazione complessiva dell’Istituto prevista per
il 2002 si completa con una previsione di avanzo di cassa alla chiusura
dell’esercizio 2002 per 1.958 mln di euro: peraltro, l’esercizio in esame
non contribuisce positivamente alla formazione di tale risultato nel senso
che è previsto che generi un disavanzo di cassa di - 354 mln che va a de-
curtare la consistenza dell’avanzo di cassa previsto al 1º gennaio 2002 pari
a 2.312 mln di euro;

G) influiscono sull’andamento della gestione patrimoniale in gene-
rale e, quindi, sulla previsione di riduzione dei relativi proventi, le opera-
zioni di dismissione del patrimonio immobiliare e anche alla luce di tale
evoluzione, l’Istituto ha evidenziato la necessità e l’urgenza di superare le
rigidità della gestione di Tesoreria e di indirizzarsi verso investimenti che
assicurino una redditività allineata al tasso di attualizzazione;

H) complessivamente non si registrano a livello aggregato criticità
sul versante dei costi di funzionamento, anche se si ribadisce l’opportunità
di monitorare i costi legati all’informatica.

condivide la relazione sui dati in esame e delibera di esprimere le se-
guenti osservazioni:

1) appare opportuno monitorare il presunto disavanzo economico
di 460 mln di euro, che si riflette sulla situazione patrimoniale, determi-
nando un ulteriore incremento del disavanzo patrimoniale che dai 9.622
mln di euro preventivati per il 2001 dovrebbe attestarsi, nel 2002, sui
10.082 mln di euro;

2) appare imprescindibile superare il gravissimo disavanzo econo-
mico della gestione agricoltura, pari a -1.475 mln di euro.
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Allegato 2

Esame del bilancio preventivo 2002 relativo all’Istituto di previdenza
per il settore marittimo - IPSEMA

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
APPROVATE DALLA COMMISSIONE

La Commissione parlamentare di controllo sulle attività degli enti ge-
stori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, esaminato il
bilancio preventivo 2002 relativo all’Istituto di previdenza per il settore
marittimo (IPSEMA), tenuto conto delle caratteristiche e delle osserva-
zioni svolte,

considerato che:

A) secondo le previsioni l’esercizio finanziario relativo all’anno
2002 dovrebbe chiudersi con un avanzo finanziario di 23 mila euro. A
fronte, infatti, di entrate complessive per 272,664 mln di euro le uscite
sono state stimate in 272,641 mln di euro;

B) il saldo di parte corrente, sulla base delle stime formulate, ri-
sulta pari a 9.890 mila euro, il che comporta che le spese in conto capitale
determinano un abbattimento del saldo complessivo;

C) sul versante delle entrate in conto capitale, anche se è stato pre-
visto un aumento significativo delle entrate per alienazione di beni patri-
moniali e riscossioni crediti (da 50,2 a 60,3 mln di euro), rispetto al dato
previsionale assestato 2001 (quantificabile in circa il 20 per cento), dal
lato delle uscite il titolo II è stato ipotizzato in aumento da 61 mln di
euro a 70,6 mln di euro (è stato previsto uno stanziamento di 22,8 mln
di euro della voce acquisto di valori mobiliari e di 45,2 mln di euro della
voce concessione crediti);

D) per quanto attiene i costi di gestione, non si rilevano particolari
criticità.

condivide la relazione sui dati in esame e delibera di esprimere

Considerazioni conclusive favorevoli
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S O T T O C O M M I S S I O N I

G I U S T I Z I A (2ª)

Sottocommissione per i pareri

GIOVEDÌ 24 LUGLIO 2003

77ª Seduta

La Sottocommissione, riunitasi sotto la presidenza del vice presidente
Zancan, ha adottato la seguente deliberazione per il provvedimento
deferito:

alla 11ª Commissione:

Schema di decreto legislativo recante: «Attuazione delle deleghe in materia di occu-

pazione e mercato del lavoro di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30» (250): osserva-

zioni favorevoli con rilievi e condizione.
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B I L A N C I O (5ª)

Sottocommissione per i pareri

GIOVEDÌ 24 LUGLIO 2003

228ª Seduta

Presidenza del Presidente

AZZOLLINI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Maria Teresa Armosino.

La seduta inizia alle ore 18,10.

(2402) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 giugno 2003,
n. 147, recante proroga di termini e disposizioni urgenti ordinamentali, approvato dalla

Camera dei deputati

(Parere all’Assemblea su emendamenti. Seguito e conclusione dell’esame. Parere in parte

non ostativo, in parte non ostativo condizionato, ai sensi dell’articolo 81 della Costitu-

zione, in parte contrario, ai sensi della medesima norma costituzionale)

Si riprende l’esame sospeso nella seduta notturna di ieri.

Il relatore GRILLOTTI fa presente che si tratta dell’emendamento
8.100 e dei subemendamenti ad esso riferiti, trasmessi dall’Assemblea,
al disegno di legge in titolo. Per quanto di competenza, segnala che l’e-
mendamento 8.100 riproduce, con varie modificazioni, il testo del de-
creto-legge 21 marzo 2003, n. 45, recante disposizioni urgenti relative al-
l’UNIRE ed alle scommesse ippiche, come modificato nel corso dell’iter

parlamentare; posto che sul testo del provvedimento la Commissione
aveva espresso un parere non ostativo, occorre, tuttavia, valutare, la por-
tata finanziaria delle modifiche apportate al testo del decreto-legge. In par-
ticolare, occorre valutare se dalla disposizione del comma 3, che pone un
vincolo di destinazione alle risorse riconosciute all’UNIRE, possano deri-
vare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, ai sensi degli articoli
25 e 27 della legge n. 468 del 1978, anche tenuto conto che il medesimo
comma 3 quantifica gli oneri in due milioni di euro a decorrere dal 2003,

24 Luglio 2003 Sottocommissioni– 131 –



ponendone la copertura a carico delle ordinarie disponibilità di bilancio

dell’UNIRE.

Osserva, altresı̀, che occorre valutare gli eventuali effetti finanziari

derivanti dallo spostamento dei termini di versamento di cui al comma

5, con particolare riferimento a quelli di cui al secondo e terzo periodo

(analoga valutazione deve essere altresı̀ svolta con riferimento all’emenda-

mento 8.100/10), e della possibilità dell’UNIRE di avvalersi delle strutture

provinciali dell’AIA per la raccolta e l’aggiornamento dei dati relativi al-

l’anagrafe equina, di cui al comma 15. Con riferimento alle modifiche in-

trodotte dal comma 22, occorre in primo luogo acquisire chiarimenti sulla

portata dell’attribuzione all’UNIRE della qualifica di ente di diritto pub-

blico di primo livello; segnala, inoltre, che dalla nuova articolazione in-

terna dell’UNIRE, con la previsione di tre direzioni e tre consulte tecniche

possono derivare maggiori oneri a carico del bilancio dell’UNIRE; analo-

ghe osservazioni possono svolgersi con riferimento all’emendamento

8.100/12, che tuttavia prevede solamente la possibilità di costituire le con-

sulte tecniche. In relazione a tali oneri, osserva che l’articolo 23 ne di-

spone la copertura a carico delle ordinarie disponibilità anche di bilancio

dell’UNIRE. Precisa, inoltre, che il medesimo comma esclude la corre-

sponsione di emolumenti per la partecipazione alle Consulte tecniche,

non precisando in merito alla eventuale attribuzione di rimborsi spese. Ri-

leva infine l’esigenza di valutare gli effetti finanziari derivanti dai sube-

mendamenti 8.100/6 e 8.100/8, mentre non riscontra aspetti meritevoli

di osservazioni in ordine ai restanti subemendamenti.

Con riferimento all’emendamento 8.100, il sottosegretario Maria

Teresa ARMOSINO evidenzia che è riprodotto, in larga parte, il testo

del decreto-legge n. 45 del 2003; il testo dell’emendamento, in particolare,

contiene le modifiche approvate dalla VI Commissione della Camera dei

deputati. In particolare, segnala che nel corso dell’esame del decreto la

Commissione bilancio del Senato ha già esaminato il testo ora riprodotto

nell’emendamento, esprimendo parere favorevole. Rileva, inoltre, che il

testo dell’emendamento prevede ulteriori garanzie di discussione delle

somme dovute dai concessionari delle scommesse ippiche (polizze fideius-

sorie ed avvio, in determinate condizioni, di procedure coattive di riscos-

sione dei debiti), stabilendo altresı̀ il versamento degli interessi maturati

su tali somme. Per quanto riguarda, poi, i profili di novità, segnala che

il comma 3 prevede la destinazione di almeno il 4 per cento delle risorse

destinate all’UNIRE a specifiche finalità di salvaguardia delle razze

equine minacciate di estinzione; il comma 15 prevede, poi, che la gestione

dell’anagrafe equina nell’ambito del Sistema informativo agricolo nazio-

nale avvenga avvalendosi delle strutture provinciali dell’AIA, senza oneri

aggiuntivi; sottolinea, poi, che l’articolo 22 prevede modifiche allo statuto

dell’UNIRE, con la costituzione di tre consulte tecniche. Rileva, infine, di

non avere osservazioni sui subemendamenti all’emendamento 8.100.
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Il presidente AZZOLLINI osserva che il comma 3 appare formulato
in modo improprio: infatti, se si giustifica l’apposizione del vincolo par-
ziale di cui al comma 3 all’utilizzo delle nuove risorse derivanti dal con-
tributo concesso all’UNIRE ai sensi del comma 2, risulta inutile, oltre che
incongrua, la copertura dell’ultimo periodo del comma 3, con riferimento
alle ordinarie disponibilità dell’UNIRE. Al riguardo la Commissione po-
trebbe porre la condizione della soppressione del suddetto periodo.

Rilevato il carattere «virtuoso» delle modificazioni introdotte al
comma 5 rispetto al testo del citato disegno di legge di conversione del
decreto-legge n.147 del 2003, in quanto vi si contemplano anche i paga-
menti relativi agli interessi, propone di esprimere un parere non ostativo
sul suddetto emendamento aggiungendo due ulteriori condizioni inerenti
all’inserimento di una clausola di invarianza finanziaria sia al comma
15, sia al comma 23, precisando che la partecipazione alle consulte tecni-
che di cui al comma 22 non comporta la corresponsione di indennità né
rimborsi. Analoga condizione potrebbe essere posta a proposito del sube-
mendamento 8.100/12, che riformula il comma 22, nonché osserva che la
Sottocommissione potrebbe esprimere un parere contrario, ai sensi dell’ar-
ticolo 81 della Costituzione, sulla proposta 8.100/6, tenuto conto che sem-
bra suscettibile di comportare maggiori oneri.

Il senatore MORANDO non condivide la proposta di esprimere, per
quanto di competenza, un parere non ostativo sulla disposizioni del
comma 3, ancorché riformulato sopprimendo l’ultimo periodo. Osserva,
infatti, che l’attribuzione all’UNIRE dei compiti di cui al comma 3, ine-
renti alla salvaguardia delle razze equine minacciate di estinzione, appare
in contrasto con le finalità delle risorse stanziate dal comma 2, volte a fa-
cilitare la stabilizzazione finanziaria dell’UNIRE. Analoghe osservazioni
sono riferibili ai commi 15 e 22, in relazione ai quali appare in contrasto
con i principi della contabilità di Stato il riferimento alla ordinarie risorse
di bilancio né, tuttavia, in assenza di adeguata copertura, appare possibile
dare attuazione alle misure ivi rispettivamente previste. In relazione al
comma 22 sottolinea, in particolare, che la lettera b) sembra autorizzare
la costituzione di tre nuove direzioni, rispettivamente riferite all’area
trotto, all’area galoppo e all’area sella.

Il senatore CADDEO si associa alle osservazioni del senatore Mo-
rando, rilevando che, ai sensi degli articoli 25 e 27 della legge n.468
del 1978, deriva un onere diretto per la finanza pubblica dell’attribuzione
di nuovi compiti e funzioni agli enti del settore pubblico.

Alla luce delle considerazioni emerse dal dibattito, dopo aver rilevato
che le direzioni di cui al citato comma 22, lettera b), sembrano risultare
preesistenti rispetto alle disposizioni dell’emendamento 8.100, il presi-
dente AZZOLLINI propone infine di conferire mandato al relatore a redi-
gere un parere del seguente tenore: «La Commissione programmazione
economica, bilancio, esaminato l’emendamento 8.100 ed i relativi sube-
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mendamenti, esprime, per quanto di propria competenza, parere di nulla
osta sull’emendamento 8.100, a condizione, ai sensi dell’articolo 81 della
Costituzione: che sia soppresso il comma 3; che l’ultimo periodo del
comma 15 sia sostituito dal seguente: «Dall’attuazione delle disposizioni
di cui al presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica»; che il comma 23 sia sostituito dal se-
guente: «Dall’attuazione del comma 22 non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica e la partecipazione alle consulte
tecniche non comporta la corresponsione di alcuna indennità o compenso
né rimborso spese».

Esprime, altresı̀, parere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costi-
tuzione, sulla proposta 8.100/6 nonché parere di nulla osta sul subemenda-
mento 8.100/12 a condizione, ai sensi della citata norma costituzionale,
che sia recepita la medesima condizione posta a proposito del comma
23 dell’emendamento 8.100.

Esprime, infine, parere non ostativo sui restanti emendamenti.».

La Sottocommissione approva, quindi, la proposta del Presidente.

La seduta termina alle ore 18,45.

24 Luglio 2003 Sottocommissioni– 134 –



CONVOCAZIONE DI COMMISSIONI

BILANCIO (5ª)

Venerdı̀ 25 luglio 2003, ore 9,30

IN SEDE CONSULTIVA

I. Seguito dell’esame degli emendamenti al disegno di legge:

– Delega al Governo in materia di incentivi alla occupazione, di ammor-

tizzatori sociali, di misure sperimentali a sostegno dell’occupazione re-

golare e delle assunzioni a tempo indeterminato nonché di arbitrato

nelle controversie individuali di lavoro (848-bis) (Risultante dallo stral-

cio deliberato dall’Assemblea il 13 giugno 2002 degli articoli 2, 3, 10 e

12 del disegno di legge d’iniziativa governativa).

II. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge e dei relativi emen-

damenti:

– MUZIO ed altri. – Estensione delle prestazioni previste per gli infortuni

sul lavoro e le malattie professionali ai soggetti danneggiati dall’espo-

sizione all’amianto (229).

– MUZIO ed altri. – Modifica all’articolo 13 della legge 27 marzo 1992,

n. 257, in materia di pensionamento anticipato dei lavoratori esposti al-

l’amianto (230).

– Tommaso SODANO ed altri. – Norme per il riconoscimento degli in-

fortuni, delle malattie professionali e delle esposizioni da amianto

(330).

– BATTAFARANO ed altri. – Integrazioni alla normativa in materia di

benefici previdenziali per i lavoratori esposti all’amianto, realizzazione

di un programma di sorveglianza sanitaria e istituzione del Fondo na-

zionale per le vittime dell’amianto (349).

– CARELLA ed altri. – Disciplina della sorveglianza sanitaria a tutela dei

lavoratori esposti all’amianto (540).
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– BETTONI BRANDANI ed altri. – Modifiche alla normativa in materia
di benefici in favore dei lavoratori esposti all’amianto (590).

– FORCIERI ed altri. – Modifica dell’articolo 13 della legge 27 marzo
1992, n. 257, in materia di pensionamento anticipato dei lavoratori
esposti all’amianto (760).

– Tommaso SODANO ed altri. – Norme per l’epidemiologia delle pato-
logie asbestocorrelate, per l’interpretazione autentica dell’articolo 13,
comma 8, della legge 27 marzo 1992, n. 257, e successive modifica-
zioni, per la sorveglianza sanitaria dei cittadini esposti ed ex esposti al-
l’amianto, per l’informazione sui diritti e sugli obblighi dei cittadini e
dei lavoratori esposti ed ex esposti e degli operatori sanitari coinvolti
(977)

– RIPAMONTI. – Nuove norme in materia di benefici previdenziali per i
lavoratori esposti all’amianto ed istituzione del Fondo di solidarietà per
le vittime dell’amianto (1240).

– GABURRO ed altri. – Nuove norme in materia di prestazioni previden-
ziali per i lavoratori esposti all’amianto e modifica all’articolo 13 della
legge 27 marzo 1992, n. 257 (1253).

III. Seguito dell’esame dell’atto:

– Schema di decreto legislativo recante attuazione delle deleghe in mate-
ria di occupazione e mercato del lavoro di cui alla legge 14 febbraio
2003, n. 30 (n. 250).

AFFARE ASSEGNATO

Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 125-bis del Regolamento, del
documento:

– Documento di programmazione economico-finanziaria relativo alla ma-
novra di finanza pubblica per gli anni 2004-2007 (Doc. LVII, n. 3)

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 23,45
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